


















Vu. o.? 


Digitized by Google 


* 



BARBIERI 


ORIGINE 


DELLA 


POESIA RIMATA 


Prèzzo Lir 


4 - Italiane 




-rl'W. ‘.Vi * 


• • 


fc ìd» -2» 







✓ 




A 


i 





I 



Digitized by Google 




• V •• * >■ ' r '- - •»»«■»- - . ^ = = 

. ' ... T vS^ * 

<■ 




V 


' * - '. / V. v -••*. * 




■ ‘ 

*-'♦> •* ,%• ■ ••• • 9 * V ■ -v. 





' 

■ 

•-u ' 5 

. 

* - . '■ 

„'£ 4 i*y» yjf -u ' ■ , 55 


- *>« 

mM 


■ 


-•jy, 




# p|l 


*<■*' • ^^L*' 

■ *« •*•> 

( 




* 


itì 

, 


r-to.» 





DELL* ORIGINE 


DELLA' 

POESIA RIMATA 

OPERA 

DI GIAMMARIA BARBIERI 

• • 

MODENESE 

Pubblicata ora per la prima volta 
e con Annotazioni illustrata 

DAL CAV. AB. GIROLAMO TIRABOSCHI 


CONSIGLIERE DI S. A. S. 

* 

E PRESIDENTE DELLA DUCAL BIBLIOTECA 

DI MODENA. 

* / ' * 



% 

Presso la Società* Tipografica, 

Con Licenzs de Superiori • * . , 


» 





V 



Digltized by Google 


Digitized by Googl«4 


PREFAZIONE. 



laminaria Barbieri Modenefe fu uno de’ pii* 
dotti uomini , che nel fecol XVI. viveffero , 
ma più follecito di procacciar co’ Tuoi (ludi 
onore e nome a’ Tuoi amici , che di ottener- 
lo per fe medefimo. Ciò, che di lui abbiam detto nel- 
la Biblioteca Modenefe (i) , ove e della Vita e delle 
opere di elfo lì è ragionato difFufamente , balla a pro- 
varlo . Tra gli (ludi, a* quali egli principalmente lì 
volfe, fu quello della Poefia, e fu egli il primo in Ita- 
lia , che ardilfe di idearne una Storia , in cui dalla 
prima origine di elTa feendendo di mano in mano a’ più 
moderni tempi fe ne efaminalfero 1* origine e le vicen- 
de prelTo le diverfe nazioni . Le ricerche , che a tal 
fine convennegli fare , il condulfero a olfervare atten- 
tamente una clalfe di Poeti poco finallor conofciuta 
in Italia , anzi , pofliam dire ancor francamente , appe- 
na nota anche in Francia, a cui pure apparteneva, 
cioè i Provenzali. Avea egli foggiornato per lo fpazio 
di circa otto anni in quel Regno inlienle col Conte 
Lodovico Pico della Mirandola ; ed avea ivi conofciu- 
to un Segretario della Reina Caterina de’ Medici, che 
della lingua Provenzale era ben intendente , e da lui 
aveala apprefa . Nè di ciò pago avea fin d’ allora co- 
minciato a raccogliere e a copiare Poefìe ed altre ope- 
re in quella lingua compofte , e ricco di cotai merci 
era tornato in Italia. 

A 2 Di 
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Di fatto abbiamo nella fuddetta Biblioteca oflerva- 
to , eh* egli nella lingua Provenzale fii il Maeftro di 
Lodovico Cadelvetro; che amendue indenne gccuparonlì 
nel tradurre in lingua Italiana molte delle Poeti e de* 
Provenzali , e le antiche Ior Vite , e una Gramatica 
di quella lingua, la qual era predo il celebre Gio: 
Vincenzo Pinelli ; che fei altri tomi di Rime Proven- 
zali non ancora tradotte egli avea iafeiati , e che Monf. 
Carne fecchi avea pure una Gramatica, e un Vocabola- 
rio Provenzale , opere del Barbieri . La della operetta 
odia il frammento di eda, che or pubblichiamo , ci fa 
eonofeere, qual dovizia egli avefie raccolta di tali Poe- 
fie, ne' molti faggi, eh’ ei ne produce, e nelle notizie, 
che de’ loro Autori ci reca. Niuno avea finallora pre- 
fo a trattare quello argomento .- e f bl n nalrh,-» cenno 
dato ne aveano alcuni" SfcrlVlÒrl ^Italiani e Francefi. 
Quindi fu necelfario al Barbieri il valerli de’ codici a 
penna . E quattro ne vediamo da lui citati , ove ra- 
giona de’ Provenzali . Il primo, e quello, che più fre- 
quentemente da lui li ricorda, è' il libro di Maeftro 
Michele dalla Torre, natio di Clermont nell’ Auvergne, 
e "che vide al più predo dopo i primi anni del fecofo 
XIV. cerne nelle note all’ Opufcolo del Barbieri vedre- 
mo . Da lui dngoJarmente ricavò il Barbieri e le no- 
tizie delle lor vite, e i faggi delle lor Poede , come 
il decorfo dell’opera farà pale fe . E qui è a ridettere r 
che il Barbieri non mai fa alcuna menzione nè del 
Monaco dell’ Ifole d’oro, nè di Ugo da S. Cefario, 
nè di più altri Scrittori, a’ quali il Nodradamus, che 
quattro anni dopo la morte del Barbieri , ' cioè nel 
1575. pubblicò le favolofe fue vite de* Poeti Provenza- 
li, appoggia i fuoi racconti, fenza mai citare il MS. 
di Michel della Torre . Al qual filenzio del Barbieri 
raccoglitore sì diligente di tutto ciò, che a’ Poeti Pro- 
verà- 


1 


I 


s 

venzftli appartiene fe congiungafi quello di M. Millot , 
che avendo avuta nelle mani la ricchiflima collezione 
di cofe Provenzali fatta da M. la Curne de S. Palaye 
da lui compendiata e pubblicata in tre Tomi P an- 
no 1774* *5 non fa cenno alcuno di quegli Scrittori, 
e quello ancora del P. Papon dell’Oratorio, che nella 
fua diligentiffima Storia di Provenza, in cui nulla om- 
mette di ciò, che a quetto argomento appartiene, non 
li nomina pure, parmi , che. ci renda troppo probabile, 
che il Nottradamus, volendo dar credito a’ fuoi roman- 
zi , fingeffe i nomi de’ fuddetti Scrittori , i quali non 
trovami in alcuno de* molti codici di Poelìe Provenza- 
li , che tuttor ci rimangono.’ Il fuddttto M. Millot 
afferma (i), che Michel della Torre e Ugo da S. Ci- 
ro o da S. Siro, come altri leggono, fono i due foli 
Scrittori delle Vite de' Provenzali , che a noi iian no- 
ti . Ma pofeia , ove del fecondo ragiona più ttefamen- - 
te (2) , ne reca bensì alcune Poefie , ma non fa cenno 
di Vite da lui compofte . Solo il Can. Batterò affer- 
ma (3) , che è di Ugo da S. Siro la Vita di Bernardo 
da Ventadour, che leggelì in un codice della Vaticana . 

E io perciò credo , che Michel della Torre fia vera- 
mente il folo Scrittore delle Vite de’ Provenzali , che 
noi abbiamo (trattane quella poc’anzi accennata), o 
che almeno aveau a’ tempi del Barbieri ; giacché io non 
vedo , che ci fi additi ora alcun codice , che ne porti 
il nome . 

Ma quette Vite de’ Provenzali fcritte da Michel 
della Torre fono elleno veramente degne di fede? Se 
noi le confrontiamo con quelle del JNottradamus , noi 
veggiamo , quanto men romanzefche e meno inverifimi- 

li 


(1) T. I. Pref p. LXXVII. (3) Crnfca Provenz. p. 116 » 

(*) T. II. p. 174. 
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li firn quelle dell'antico Scrittoré. Io non ardirei con* 
dimeno di entrar garante di tutto ciò , che dallo ftef- 
fo Michele raccontati, I Poeti, de' quali egli parla , 
fiorirono per la maggior parte verfo la metà del feco- 
lo XII. che fu l’età più felice della Provenzal Pocfia, 
e Michele viffe , come fi è detto , verfo la metà del 
fecolo XIV. cioè circa due fecoli dopo i tempi , di cui 
egli fcrivea. Troppo è perciò verifimile, che molte fa- 
volofe tradizioni intorno a' Poeti Provenzali fi foflero 
fparfe, e che facilmente adottate dal volgo giugneffero 
anche ad ottener fede prefio i più colti . E mi fia qui 
lecito il far riflettere, quanto diritto fi aveffe a fpe- 
rare, che la Storia de’ Poeti Provenzali foffe diligen- 
temente rifehiarata da M. de S. Palaye e dal fuo Com- 
• pendiatore M. Millot , e quanto la comune elpettazio- 
ne fia fiata delufa. M. de S. Palaye cita ventiquattro 
codici di Poefie Provenzali da lui veduti , fette in Fran- 
cia , e diciafette in Italia ; tra’ quali però , come fi è 
offervato nel Giornale di Modena (1) , quello della Bi- 
blioteca Eftenfe ci vicn da lui deferì tto con affai poca 
efattezza . In parecchi di queffi codici fi trovano oltre 
le Poefie anche le Vite de’ Provenzali ; e verifimilmen- 
te effe faranno le une dalle altre almeno in qualche 
parte diverfe. Conveniva dunque indicare, da qual Co- 
dice foffe tratta ciafcheduna delle Vite di que* Poeti, 
confrontarla con quelle degli altri codici, rilevare la 
di verfità de’ racconti, offervare , qual meriti maggior 
fede &c. Nulla di ciò fi è fatto, comunemente. Ci fi 
narrano le vicende fpeffo inverifimili de’ Provenzali, 
fenza indicar quali mai , a quali fonti fiano attinte , e 
fenza entrare in quelle critiche offervazioni , che nel 
renderlo più intereffante ottengono anche maggior fe- 


(i) Tom. IX. p. 70. 
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de al racconto » Ma torniamo a’ codici dal Barbieri 
veduti . 

EL cita ancora fovente il libro slegato ; c da etto 
nel Capa YII< di quell* opera ei produce quel pa(To 
intorno a quel Poeta Provenzal Ferrarefe a' tempi del • 
Marchefe Alzo VII. d’ Elle, detto Maefira Ferrari, 
eh' io pure dopo il Muratori ho prodotto (i) dal co- 
dice delle Poeiìe Provenzali di quella Ducal Bibliote- 
ca . Ciò potrebbe pervaderci, che il codice dal Bar- 
bieri veduto fofle quel medertmo, che ora è nella fud- 
detta Biolioteca. Ma non mi permette il crederlo la 
maniera, con cui il Barbieri in quello parto medefimo 
ne ragiona; perciocché ei lo dice un libretto ; e il co- 
dice Eftenfe è molto volumiaofo e pefante . Ma forfè, 
come vedremo, ch'egli avea una parte fiaccata del co- 
dice Eftenfe, intitolata Cantiones Frane igenum , di cui 
diremo nelle note a quell* operetta, cosi potè anche 
averne quell’ altra parte fiaccata, che contiene if parto 
del Ferrari , la qual di fatto non è necelTariamente con- 
nelTa al rimanente. Due altri codici di Poefìe Proven- 
zali egli cita, uno col titolo di Libro dalle Affte , 1* al- 
tro con quello di libro Siciliano . Ma di niuno di que- 
lli codici noi fappiamo che iia avvenuto, Ei cita an- 
cora un libro di Ramondo Vi dal, intitolato: las Rafos 
de Trobar , neL quale però, dice egli, altro poi final- 
mente non infogna , che il diritto ufo della parlatura di 
Limo/tao, ck era a quei tempi in pregio non meno che 
al prefente- appo noi la favella di Tofoana . E quella 
fetnbra quell’ operetta medelìma , che col titolo di 
Grammatica Provenzale di Ramondo Vidal confervali 
ora nella Laure nzia.ia in Firenze , e che deferi veli dal 

Ch. 


O) Star. della Lette*. Ital, T, IV. p. 183. 1, Edizi 


; 

Ch. Sig. Canonico Bandini (r), e che era già fiata in- 
dicata anche dall' eruditilfimo Canonico Baderò ( 2 ) . 

Nè minore è 1* erudizione , con cui il Barbieri ra- 
giona de’ Poeti Francelì e degli Italiani, e di quelli 
vedremo alcuni da lui nominarli , de* quali egli folo ci 
ha ferbata la memoria, e che a tutti gli altri Scritto- 
ri e prima e dopo di lui fono dati fconofciuti . A me 
fembra perciò di poter con verità e francamente affer- 
mare , che in ciò, che alla Storia della Poella appar- 
tiene , il Barbieri è il più erudito Scrittore , che ab- 
bia avuto il fecol XVI. , e che F opera di elfo è ta- 
le , che anche a quelli nollri tempi i quali in genere 
di Storia Letteraria lì vantan di edere tanto illumina- 
ti , ella può ufcire al pubblico, e fperare a ragione di 
edere favorevolmente accolta e applaudita - * 

Ma farà ella accolta favorevolmente e applaudita 
da tutti ? Io temo affai , che dell’ opera del Barbieri , 
e di chi la dà alla luce, non giudicherà troppo favo- 
revolmente F ingegnofo ed erudito Sig. Ab. Arteaga , 
di cui parrebbe quali , che il Barbieri prevedeffe , qual 
opinione fòffe per foffenere intorno ali’ origine della 
Poelia, e che fin d* allora prendeffe a impugnarla. Il 
Barbieri efaminando, per qual maniera e da chi li in- 
troduceffero i verfi non metrici , come erano que’ de* 
Greci e de’ Latini, ma armonici e rimati, quali lì ufan 
comunemente nelle lingue moderne , foffiene , che gli 
Arabi ne dieder 1’ efempio, e che da elfi gli apprefero 
gli Spagnuoli e pofcia i Provenzali. Quella fentenza* 
medcfima fu con molta erudizione e con diverii e for- 
ti argomenti foilenuta dal Ch. Sig. Ab. D. Giovanni 


(1) Catal. Codd. Bibl. Laur. Voi. V. p. 1 66 , 
(zj Crufca Provenzale p. 144. 
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Andrcs (i) . Ma altrimenti ne parve al Sig. Ab. Ar- 
teaga , il quale nella prima edizione delle fue Rivolu- 
zioni del Teatro Muficale Italiano (2) impugnò in quel 
modo , che nelle Letterarie contefe dovrebbe!! fempre 
ferbare , V opinione dell’ Ab. Andres, negando, che 
P Arabica Poefìa averte punto influito in quella de’ 
Provenzali . L’ Ab. Andres dovendo ritornare nel fe- 
condo Tomo della fua opera Tulio fteflo argomento, 
replicò con ugual modertia alle difficoltà oppoftegli dall’ 
Ab. Arteaga (3). E quelli, che già più volte ha fat- 
to conofcere, che la moderazione nelle Letterarie con- 
tefe , allor quando ei. fi vede impugnato , non è il 
pregio , di cui maggiormente fi vanti , nella feconda 
edizione della fua opera aggiunfe una lunghirtima no- 
ta (4) , in cui dimentico dello Arile nella prima impu- 
gnazione tenuto tornò all’ artal to, e fi lulìngò, che le 
s fue ragioni foftenute da amari farcafmi e da violente 
invettive acquirtar doveflero maggior forza . Troppo 
lungo ragionamento richiederebbeli per chiamare ad at- 
tento efame tutto ciò, che da una parte e dall’ altra 
fi è detto ; e io credo , che i Lettori di quella Prefa- 
zione volentieri mi difpenferanno dall’ entrare in que- 
llo fpinajo; e che più grato riufcirà loro per avventu- 
ra, ch’io efponga in breve il mio fentimento, e le 
ragioni, alle quali elfo mi fembra appoggiato. 

Allor quando ricercati, per qual modo un* arte, 
un coftume , o qualche fia altra cofa a ciò fomigliante 
fiali prefiò qualche popolo introdotta , parmi , che deb- 
ba oflervarlì primieramente , fe fene trovi vefl-igio o 

B in- 


(1) Dell’Origine &c. d’ ogni Letteratura T. I, p. 297. &c. 

(2) T. I. p. 145. 

(3) P • 48. „ . . . . 

(4; T. i. P. 1*2, l8j, .. 


IO 

indizio più antico preffo qualche altro popolo. Se que- 
llo non trovali 5 fi può con buon fondamento attribuir- 
ne F invenzione a quello , prefiò cui vedefi prima che 
altrove introdotta. Che fe la cofa tnedefima vedefi già 

0 da una o da più altre nazioni ufata ,. vuoili riflette- 
re , fe abbia potuto propagarli fral popolo , di cui cer- 
chiamo, e da qual nazione fia più verifimile che elfo 
abbiala apprefa- Nel che egli è evidente, che quanto 
più F un popolo farà all* altro vicino , e quanto mag- 
gior fomiglianza fi fcorgerà traile ufanze prefiò amen- 
due ricevute, tanto più certo farà il vicendevol loro 
paffàggio dalF uno alF altro- Supporti quelli principii, 

1 quali io fpero,. che daL Sig. Ab- Arteaga di buon 
animo fi ammetteranno, veggiamo, che debba penfarfi 
dell’ origine della Poefia Provenzale.. 

E primieramente è certo, che non trovanfi Poe- 
fie Provenzali più antiche, del fine delF undecimo feco- 
lo e deL principio del duodecimo, al qual tempo vifie 
Guglielmo VII- Conte di Poitiers. e IX. Duca di 
Aquitania, di cui alcune Poelie in quella lingua ha 
pubblicate F Altaferra (i)- Egli è vero, che fuol pro- 
durli F Epitaffio di Bernardo Conte di Barcellona e di 
Tolofa uccifo F anno 844. che leggefi fcritto in veri! 
e in lingua Provenzale (2). Ma troppa forti fon le 
ragioni di dubitare delia fincerità di quel documento, 
come fi può vedere da ciò,, che dopo gli autori mede- 
fimi della Storia di Linguadocca ne dice il fopraloda- 
to Ab. Andres (3) ,. Lo fteffo dicali di un Epitaffio 
Francefe di Frodoardo morto F anno 966. , e che di- 
mortrali effere fcritto più tardi affai (4). U epoca dun- 
que 

(1) Rer. Aquit. L. X. C. XIV. 

(z) Hill, gener. de Langoedoc T. I. ad an. 844. 

(jj Li c» T. I. p« 267. &c. 

(4) Ivi. 
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que delle Poefie Provenzali, almen di quelle, che ce 
ne fono rimafle , non può fiffarfi prima che agli ulti- 
mi anni del fecolo undecimo . E perciò fe trovanti 
efempi di Poefie armoniche rimate di tempi più anti- 
chi, fi può con ragion fofpettare, che da effe prendef- 
fe la fua origine anche la Provenzal Poefia. 

Or che effe foffer tragli Arabi antichifiime , trop- 
pi fono i documenti , che cel dimoflxano . Vedrem tra 
poco, che il Barbieri riflette, che 1* Alcorano medefi- 
mo è fcritto in certi verlì, che, fe non fono tutti uni- 
formi e regolari , fono però comunemente rimati . Ma 
prima ancora de" tempi di Maometto era dagli Arabi 
ufata la Poefia. E badi qui accennare quella Canzone, 
che ha pubblicata di -frefco il valorofo Sig. Abate Si- 
mone Affemani (i), in cui vedefi lodato come tuttóra 
vivente un prode guerriero di quella nazione detto 
Anthara , che viffe innanzi a’ tempi di Maometto . E* 
certo dunque, che gli Arabi affai prima che i Proven- 
zali cominciarono a poetare ; e perciò è evidente , che 
da’ primi poterono i fecondi apprender quell’ arte . Ma 
non bafta provar , che il poteffero . Convien provare 
ancora , che fia almen verifimile , che Y apprendeffero 
veramente . Nè la pruova è punto malagevole a ritro- 
varli . Non v*ha chi non fappia, che al principio dell' 
ottavo fecolo gli Arabi tragittarono armati dall* Africa 
in Ifpagna, e vennero fuccelfivamente occupando quali 
tutto quel Regno, ficchè i Criftiani dovettero ricove- 
rarli nelle parti montuofe ed alpeffri , ed ivi fletterò 
non breve tempo; finché ripigliate a poco a poco le 
forze fi rivolfero contro i loro nimici , e dopo oftina- 
te guerre ottennero finalmente di liberarne il Regno. 
Qr chi non vede, quanto facilmente doveffe avvenire, 

B 2 che , 


(i) Saggio full’ Origine &c* degli Arabi p. XLVIII. &c. 
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che , poiché le guerre non furon continue , ne* tempi , 
in cui i Maomettani e i Crilliani viveano in pace , i 
primi comunicaflero a’ fecondi alcune loro ufanze, e 
quelle fingolarmente, che fon più agevoli ad adottarli, 
perchè piacciono ai più , e giovano a divedi ufi , trai- 
le quali dee certo annoverarli lo fcriver in poefia? 

Il Sig. Ab. Arteaga vuole abbattere quello forte 
argomento prodotto dall* Ab. Andres in favore della 
, fua opinione . E qual mezzo adopera egli per atterrar- 
lo ? Con quella fua rapida e vivace eloquenza, ch’egli 
crede per avventura, che equivalga alle più convincen- 
ti ragioni, ci fchiera innanzi un gran numero di anti- 
che nazioni , che coltivarono la Poefia ; e quindi con 
infui tante farcafmo conchiude : Dunque ( conchiuderò io 
pure colla dialettica del Sig. Ab. Andres ) la poefia prò - 
vendale ebbe una origine eretico greco orca di co d ani co- nor- 
■'Vegico- islandico feoto peruviano chinefe (i). Io mi lufin- 
go di avere altre volte inoltrato , qual Ila la Logica 
del Sig. Ab. Arteaga . E qui ancora ei chiaramente il 
fa conofcere nell’ atto Hello, in cui ne rimprovera la 
mancanza nel fuo avverfario. Lafciamo di efaminare pa- 
recchi de’ fatti da lui prodotti e V antichità di alcune 
delle Rime da lui indicate; fa’ quali punti largo campo 
aprirebbe!! di trattenere piacevolmente i Lettori , e di 
rivolgere fopra lui quel ridicolo, ch’egli cerca di git- 
tare full* Ab. Andres ; e non allontaniamoci dal punto 
principale , di cui qui trattali . Qui non fi cerca , fe 
gli Arabi foli coltivafiero la Poefia . Si cerca , da chi 
T apprendeffero i Provenzali . Or per conofcerlo , non 
balla moltrare, che altre nazioni fi efercitalfero nel poe- 
tare . Convien provare , che fofife agevole la propaga- 
zione di un tal coltume da altra nazione a quella de* 

Pro- 


(0 Rivoluz, &c. T. I. p. i£8. 2 . Ediz, 
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Provengali . Ammettati pure per vero tutto ciò , che 
dall’ Ab. Arteaga fi afferma . Foffero pure coltivatori 
della Poelia i Danefi , i Norvegi , gli Islandefi &c. Ma 
qual unione , qual commercio aveano eflì co* Proventa-» 
li , perchè quelli da effì poteffero apprendere la Pocfia? 
Noi veggiamo la Poefia e la rima tra gli Arabi vici- 
niflimi , come proveremo tra poco , a’ Provenzali , e 
fpeflò in amichevole .unione tra loro : la veggiamo tra 
popoli diftanti per lunghiffimi fpazi di terra e di mare 
da' Provenzali . Da chi è egli più verifimile, che i Pro- 
venzali imparaffer P arte del poetare ? Chi mai avreb- 
be immaginato , che un ingegnofo Scrittore , quaP è 
P Ab. Arteaga, credefse almeno ugualmente probabile, 
che i Provenzali 1* apprendelser dagli Arabi , poeti , per 
cosi dire, di profeffione , e lor confinanti, ovvero da* 
popoli della Scandinavia e della Norvegia, o fors* an- 
che del Perù e della China? E’ egli dunque 1* Ab. 'An- 
dre* , a cui manca la dialettica ? O non è anzi I* Ab. 
Arteaga qui ancora , come in molti altri palli della Tua 
opera, infelice ragionatore? Ma io temo, che qualche 
altra taccia gli pofsa efsere da alcuni appoffa , cioè 
quella di Scrittore non troppo lineerò. E certo è da 
far maraviglia, come l 5 Ab. Arteaga non faccia pur un 
cenno della principal ragione , che 1’ Ab. Andres arre- 
ca in favore della fua opinione , cioè di quella della 
vicinanza e del vicendevol commercio tra 1’ un popolo 
e P altro, e fi trattenga folo nel confutare le altre ra- 
gioni prejfe^daH’ analogia delle Rime Arabiche colle 
Provenzali, ragioni, che acquiffano .molta forza, quan- 
do dalla principale poc'anzi indicata fon foffenute, ma 
fenza efsa rimangon deboli, e non ballano a far certa 
pruova. Qual nuova maniera è ella quella di combat- 
tere un awerfario ? 

Nè folamente il buon fenfo c* infegna, che agli 
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Arabi afsai pivi probabilmente che ad altre nazioni do- 
vettero i Provenzali V origine della Jor Poefia ; ma ne 
abbiamo chiara ed aperta teftimonianza in qualche Scrit- 
tore contemporaneo . Era poco oltre ad un fecolo, dac- 
ché gli Arabi aveano occupata la Spagna , e già gli 
Spagnuoli tanto fi erano, in famigliarità congiunti con 
quelli lor diruttori , che dimenticata quali la lingua 
Latina , di cui finallora fcrivendo avean fatt’ ufo , non 
coltivavano che V Arabica , c in ella fingolarmente di- 
lettavanfi di poetare. Alvaro Cordovefe 5 che circa la 
metà del IX. fecolo fcrilse V opera intitolata Indiculus 
luminofus, ne facea finallora amare doglianze: Arabico 
"Eloquio fublimati , dice egli parlando de’ fuoi Spagnuo- 
li (i) , vo lumina cbaldsorum (così fpefso ei nomina gli 
Arabi ) avidijfime traBant , intentijfime leguni , arden- 
tijfime d iffer unt . r . T — letr**** fuam nefciunt Cbriftia- 
ni , tr lingtcarh fropriam non advertunt Latini ; ita ut 
ex ormi Chrifti Collegio vix inveniatwr unus in mille- 
no hominum numero , qui falutatorias fratri pcffit ratio - 
nabiliter dirigere literas . Et reperitur abfque numero 
multiplex turba , qui erudite ebaldaicas r verborum expli - 
cet pompasi ita ut metrice erudi fiori ab ipfis gentibus 
tarmine & fublimiori pulcbritudine finales claufulas unius 
litera coarBatione decorent , & juxta quod lingua ipfius 
requirit idioma , qua omnes r vocales apices comma te clau- 
dit & cola , rytbmice , imo , uti ipfis competit , metrice 
univerji alpbabeti l itera per varias diBiones plurimas 
' variantes uno fine confiringuntur vel fimili apice . E po- 
co prima più chiaramente detto avea delle Arabiche 
Poefie : Eorum 'verfibus & Jabellis mille fuis deleBa- 
mur ( 2 ) . Pofliam noi bramare una più chiara e più 
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certa teftimonianza dell’ influenza , che P Arabica Poe- 
fia ebbe filila Spagnuola, e deli* ardore, con cui gli 
Spagnuoli e in feguito di elfi i Provenzali , fi fecero ad 
imitare il verfeggiare degli Arabi? L* Ab* Arteaga ha 
certamente veduta quello palio di Alvaro da Cordova, 
perchè è riportato dai fuo avverfario medelìmo. Or 
qual rifpofta gli fa egli ? La più facile e la più fpedi- 
ta di tutte* Ei Io dilfimula, e non ne fa motto; ma- 
niera ufata al prefente da molti, per noa lafciarli at- 
terrire da. qualunque difficoltà loro oppongali* 

Non può negarli però , che molta differenza non 
trovili trall* Arabica Poelia e la Provenzale , effendo 
più immaginofa e più fublime la prima , più molle , e, 
diciamo ancora* leziofa talvolta e effeminata la fecon- 
da. Ma è egli quello- argomento , per negar, che P una 
non doveffe all' altra l* origine ? Altra cofa è appren- 
dere da una nazione iL metro, e la rima; altra appren- 
derne il genio e lo fpirito; e della prima qui trattali, 
non della feconda. I Latini ebber la Poelia da' Greci; 
da* Latini e da' Provenzali 1* ebblmo noi . E nondime- 
no qual differenza fralle Poelie Greche , le Latine , le 
Provenzali * e le Italiane ? Ma fe nel genio delia Poe- 
fia Arabica e della Provenzale trovali non picciola dif- 
ferenza, evvi però in molti capi non picciola analogia 
trall* una e I* altra , come ha offervato 1* Ab. Andres . 

L* Ab. Arteaga rifponde , che quella analogia trovali 
ancora tra qualunque altra forta di Poelia . E conce- 
diamogli pure* che fia cosi . Ciò proverà , che da al- 
tre nazioni ancora potevano i Provenzali apprendere la 
Poelia ; ma non proverà , che 1* apprendeffer veramen* , 
te fuorché dall*' Araba; e converrà qui ripetere I* ar- 
gomento poc* anzi recato, che è aitai più verilimile, 
anzi che li può quali affermar con certezza , che i Pro- 
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venzali apprefero la Poefia dagli Arabi lor vicini, non 
da altre nazioni troppo da eflì lontane, e con cui elfi 
non aveano relazione di forta alcuna. 

Ma noi abbiamo finora conlìderati i Provenzali co- 
me vicini e confinanti cogli Arabi ; e vi farà forfè , chi 
ci acculi come affai male iflruiti nella Geografia; per- 
ciocché intendendoli comunemente per Provenzali gli 
abitatori della Provenza, troppo da elfi lontani erano 
gli Arabi delle Spagne , perchè potettero sì agevolmen^ 
te comunicarli a vicenda i loro lumi e le lor coftu- 
manze . Non è quello però il fenfo, in cui vuoili in- 
tendere la voce di Provenzali •> quando ragionali di Poe- 
fia ; ma così diconfi tutti coloro , che fcriffero rime in 
lingua Provenzale. Or noi veggiamo quella lingua ufa- 
ta da' Catalani non meno che da' Provenzali, e di 
amendue le, nazioni e di altre Provincie Meridionali 
della Spagna e della Francia abbiam poeti , che fcritte- 
ro in quella lingua; anzi i volgari dialetti, chefiufa- 
no prefentemente in Provenza e in Catalogna, riten- 
gono amendue in parte non picciola le fembianze dell* 
antica lingua Provenzale. Ove dunque nacque effa pri- 
mieramente ? Il P. Papon nella fua erudita ed efatta 
Storia della Provenza fottiene , eh’ etta ebbe la fua ori- 
gine in quella Provincia (i), e otterva , eh" ettendo ef- 
fa compolla di antichi abitanti, che parlavano la lin- 
gua Latina, e di molti Greci , che diverfe colonie avea- 
no ivi fondate , e ufavano della loro lingua , formolfi 
dall* union di amendue la Provenzale . Ma quella otter- 
vazion medelima può farli riguardo alla Spagna, per- 
ciocché ivi ancora oltre P idioma Latino , che inficia 
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col dominio Romano vi fi era introdotto e diffufo , 
ufavafi ancora del Greco , perciocché ivi ancora alcune 
colonie di Greci fi erano ftabilite . E non mancan di 
fatto autori anche de’ fecoii addietro , che alla lingua 
Provenzale danno per patria la Catalogna. Più forte 
in favor della Provenza è la pruova, che il P. Papon 
trae da’ documenti, ne’ quali veggonfi i primi comin- 
ciamenti di quella lingua ; perciocché uno ei ne pro- 
duce dell’ anno 1075., e afferma di averne veduti più 
altri fomiglianti fin dall’ anno 1040. o in quel torno; 
e innoltre abbiamo le Poefìe già accennate del Conte 
di Poitiers fcrittp circa il principio dei XII. fecolo . 
Al contrario non abbiamo Poche Provenzali di Poeti 
natii della Spagna , fe non del fecolo XII. già innol- 
trato: e pare perciò, che dalla Provenza pafTafTe quel- 
la lingua nella Catalogna più tardi , cioè allor quan« 
do Dolce figlia ed erede di Gilberto Conte di Pro- 
venza fpofando nel 1112. Raimondo Berlinghieri III. 
Conte di Barcellona recogli in dote la paterna Con- 
tea • Egli è vero , che potrebbe!! credere , che prima 
ancor di quel tempo cominciaffero i Catalani a fcrive- 
re nella lingua Provenzale , e che i loro documenti fi 
fiano’ fmarriti . Ma finché quelli non fi ritrovino , pa- 
re , che non poffa a’ Provenzali negarli la gloria di ef- 
fere fiati i creatori di quella lingua ; gloria , che fcm- 
bra lor confermarli dal nome flefiò di Provenzale, che 
ottenne, e ottiene ancora Comunemente; benché tal- 
volta ne' tempi antichi ella fia fiata ancora indicata 
col nome di Catalana . 

Ciò non ofiante 1’ Ab. Andres ha dimoftrato afiai 
bene che continue furono le occalìoni , che ebbero le 
Provincie meridionali dell’ uno e dell’ altro Regno di 
comunicarli a vicenda i lor lumi e le lor cofiuman* 
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ze (i). Le frequenti guerre de* Mori co* Re di Fran- 
cia , il matrimonio di Munuz Prefetto della Catalogna 
e della Settimania con Lampagia figliuola d’ Eudonc 
Duca d* Aquitania , i molti monumenti Arabici , che 
tuttora fi ritrovano in Provenza , il dominio , che al 
principio del nono fecolo ebber i Francefi nella Spa- 
gna, e molto più quello, che dalla fine di quel lèco- 

10 fino all* undecimo ebbero i Re di Navarra nella 
Guafcogna, e i Conti di Barcellona nel Rofliglione e 
in altre Provincie della Francia; il matrimonio di Al- 
fonfo VI. Re di Leon e di Cartiglia dopo la metàdelP 
undecimo fecolo prima con Agnefe figlia di Guglielmo 
VI. Conte di Poitiers e Vili. Duca d' Aquitania ( fo- 
rella dal canto di Padre di quel Guglielmo IX. che è 

11 primo autor conofciuto di Provenzali poefie ) poi con 
Coftanza figlia di Roberto Duca di Borgogna ; il gran 
numero di Guafconi e d’ altri Francefi, che andarono 
a ftabilirfi nella Spagna dopo la coitquirta di Toledo ; 
ed altri fomiglianti fatti dal fuddetto Scrittore diligen- 
temente raccolti, ci mortrano, quanto facilmente potè 
efier comune a que’ popoli la lingua medelìma , e il, 
medefimo impegno di coltivare la poefia Provenzale* 
O ha dunque Francefe d* origine la lingua Provenzale* 
o fia Catalana, o fiano fiati i primi i Francefi a col- 
tivare la poefia in quella lingua, o fiano erti fiati fe- 
guaci degli Spagnuoli , poterono gli uni e gli altri e£ 
fere a ciò animati dall' efempio degli Arabi . E potè 
ancora accadere, che gli Spagnuoli più ad erti vicini 
cominciaflero ad imitarli ne > poetici Rudi , veleggian- 
do nella lingua loro natia, qualunque ella lolle; e che 
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pofcia venuti in cognizione della lingua Provenzale, e 
trovatala alla poefia più opportuna, di etta comirtciaf- 
fero a far ufo. Ma in qualunque maniera e in qualun- 
que tempo ciò accadere, farà fempre vero ciò, che T 
Ab. Andres , e prima di lui il Barbieri, hanno aderito, 
che la Provenzal poefia dovette molto all” Arabica. 

V opera del Barbieri, che or pubblichiamo, può 
ancor giovare a decidere un* altra quittione recente^- 
mente inforta in Francia, fe foffe potàbile il determi- 
nare precifamente Io flato della quittione medefìma.La 
pubblicazione delle poefìe Provenzali e delle Memorie 
de’ lor Poeti fatta da M. Millot , dopo le immenfe far 
fiche di M. de S. Palaye nel compilarle , e gli elogi 
a* poeti Provenzali renduti da più altri moderni Scrit- 
tori, dettarono una cotal invidia e gelofìa - letteraria 
nelle Provincie Settentrionali di Francia , alle quali è 
fembrato, che le Provincie Meridionali loro foreìle fof- 
fero troppo efaltate , e ingiuftamente a lor preferite . 
Quindi ai Troubadours , nome dettinato a indicare i poeti 
Provenzali, fi oppofero i Trouveurs o Trouverres , colla 
qual voce fi nominano i poeti Francefi , e fi pretefe , 
che i fecondi foffero di gran lunga fuperiori a' primi. 
M. le Grand , che nel 1 779. pubblicò in Parigi Ut 
Fabliaux ou Contcs du XII. & du XII l. fieclc , in una 
lunga Prefazione ad etti premetta, e poi nell* Obferva- 
tions fur les Troubadours ivi ftampate nel 1781. usò di 
ogni sforzo nel fottenere, che a* Poeti Francefi fi dovef- 
fe la preferenza fopra i Provenzali. A M. le Grand rif- 
pofe con molta forza il P. Papon dell* Oratorio cosi 
nelle fue lettere fui Poeti Provenzali aggiunte al fuo 
viaggio letterario di Provenza ttampato nel 1780. co- 
me nella fua Storia Generale di quella Provincia . Ma, 
come ho accennato, è difficile a ben fittare lo fiato 
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della quiftionc . M. le Grand accenna di aver prova- 
to (i) , che i Francefi aveano coltivata i primi la Poe- 
Jia volpare in Europa , e al principio delle fue Offer- 
vazioni fui Trovatori fi vanta di voler diftruggere il 
pregiudizio, che attribuifce alle Provincie Meridionali 
V onore non folo di aver coltivate le prime la Poe/ìa. in 
lingua volgare , ma V onore ancora più grande di ave- 
re in quefto genere dati al rejìante della Francia i pris- 
mi modelli e i primi maeflri , eh' ejfa abbia avuti . Par 
dunque, eh* egli avrebbe dovuto produrre poelìe Frani- 
celi più antiche delle Provenzali. Ma per quanto at- 
tentamente io abbia lette e la Prefazione e le Ofiervar 
xioni, non ho trovato , eh’ egli produca alcun Poeta 
Francefe, o che abbia fcritto in lingua Francefe, e che 
certamente fia più antico di Guglielmo Conte di Poi- 
tiers nominato poc’ anzi. La controverfia dunque fi ri- 
ftringtrà al merito de' Poeti delle Meridionali e delle 
Settentrionali Provincie della Francia, e a decidere > 
quali tra effe abbian prodotto più valorofi Poeti » M* 
ognun fa , di quanto difficile fcioglimento fia una tal 
quiftione . In un gran numero di Poeti molti fon tem- 
pre mediocri ; e nulla perciò vi è di più facile , che & 
un Poeta cattivo di una illuftre nazione contrapporne 
un altro migliore anche della nazione la meno illuftre. 
Innoltre i primi Poeti fon tempre i più rozzi ; e la 
maggior eleganza di que’ , che vengono loro apprefTo y 
è frutto comunemente più del tempo, a cui videro y 
che del loro talento. Finalmente accade troppo fovea- 
te , che un penfiero, una immagine , una efprdfione 
iembra ad uno eccellente e di ottimo gufto, a un ai- 
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tro fembra degna di biafimo e di difprezzo. Pare per- 
ciò, che convenga riftringerfi a difputare intorno alla 
maggiore o minore antichità de’ Poeti . E in ciò il 
Barbieri fi moftra , e parmi a ragione, favorevole a' 
Provenzali , de’ quali afferma , che furono i primi a 
poetar volgarmente . 

Tale è P Opera , eh’ io mi fono determinato di 
dare alla luce , lulingandomi , che molto onore ne deb- 
ba venire al Barbieri, di cui fi può dir certamente, 
che fofTe 1* uomo in quefte materie il più erudito, che 
a quo’ tempi vi vede , e infieme a quefta Città di Mo- 
dena , che lo produffe, e che in grazia del Barbieri e 
del Cartel vetro fi può dir che foffe nel fècolo XVI. la 
prima in Italia, in cui la lingua Provenzale diligente- 
mente fi coltivafie . Nella Biblioteca Modenese ho già 
avvertito, che di quefta operetta, (cioè del primo li- 
bro, che fu il folo dall’ Autore comporto) la qual fi 
credeva fmarrita , fi fon trovati due efemplari imper- 
fetti , ma che tutti due infieme ne formano uno com- 
pito, preffo il Ch. Sig. Conte Senatore Lodovico Sa- 
violi, in cui è finita la linea, della famiglia Barbieri 
Fontana da Modena trafportata a Bologna, e amendue 
a mio credere fono fcritti di man del Barbieri , come 
mi pervadono le frequenti cancellature, che vi s’ in- 
contrano . Solo vi mmeano i titoli de’ primi cinque 
Capi, che io vi ho aggiunti . Lodovico figliuolo di 
Giammaria ebbe in animo di pubblicarla , e mandolla 
a Giammaria Caftelvetro fratello del celebre Lodovico, 
acciocché la efaminaffe, e gliene diceffe il fuo fenti- 
mento. La rifpofta originale trovali preffo il medefimo 
Conte Senatore, e fpero, che non difpiacerà il vederla 
qui riportata . 

Ho letto il libro tutto , il qual fecondo il mio pa- 
re- 
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rere farà molto dilettevole , & credo piacerà a quei , che 
fi compiaciono in poefia volgare , ò* mi rendo certo , 
piacerla maggiormente , quando il Provenzale foffe fiato 
portato in Italiano , /V occupando fi può dir il ter- 
za del libro lafcia il Lettore con defiderio di fapeme il 
contenuto . Et fe ben Cicerone & altri ne ’ fuoi libri La- 
tini inferirono molte autorità di Greci fcrittori , fenza 
portarle nella Latina lingua , no fecero , o perchè f vì- 
vevano a perfine particolari perfettamente intendenti il 
Greco idioma , o perchè fcrivendo di feientie , che dove- 
vano folamente e]} ere intefe da feientiati huomini , non 
faceva di meftier interpretarglieli , effendo in quei di afi 
fai larga la cognitione delle Greche lettere , // che non 
avien hoggidì del Provenzale , perchè o pochiffimi o for- 
fè ninno in Italia fi truovi , ancorché fiudiofi della voi - 
gar eloquenza , cfo fappia che cofa fia lingua Provenza- 
le , A* "menda . Nondimeno mi rimetto a più 

giudiciofi di me. Antonio vi darà il trattato delle ri- 
me , il qual , fe farà a voftro propofito ^ ve ri è fatto 
un dono , & non facendo per voi , vi piacerà di refti- 
tuirlo , accettando però la buona mia volontà in fegno 
d’ amorevole demoftratione verfo di voi , & delta vene- 
randa memoria del già voflro padre , & con quefle quat- 
tro righe rimettendovi il voflro libro prego il Signor che 
vi dia contento . ... 

Adì 15. Agofio 1575. 

La difficoltà di trovare , chi fapeffe tradurre i fram- 
menti di poefic Provenzali in queft’ opera inferiti, fu 
quella probabilmente , che rattenne Lodovico dal pub- 
blicarla, e che la fece giacer finora inedita e fconofciu- 
ta. E forfè farebbe anche ora fucceduto lo fteffio, fe 
non ne . avelli ottenuta la traduzione dall’ eruditile- 


/ 


*3 

mo Sig. Ab. D. Gioachimo Pia il più dotto e il più 
profondo poliglotto per avventura, che fia ora in Ita- 
lia, e (ingolarmente affai bene in quella lingua iftrui- 
to . Egli ha giudicato opportuno il tradurle quanto 
più poteffe letteralmente, acciocché meglio fi conofcef- 
fe il fentimento di que* Poeti , e meglio ancora fi rav- 
visile ciò , che non può in alcun modo negarli , quan- 
te voci della lingua Provenzale paffate fiano neir Ita- 
liana. Da ciò è venuto, che non gli è fiato poffibile 
il confervar Tempre il numero delle fillabe ; ma ciò non 
ofiante gli è riufeito felicemente di confervarlo in mol- 
tifiìmi verfi, ne' quali V originale non è diverto dalle 
veriioni che nelle fole desinenze . 

Dopo avere in tal modo fuperato V ofiacolo , che 
alla pubblicazione di queffa operetta fi opponeva , mi 
fono ffudiato di renderla ancora più utile illufirandola 
con diverto ‘note dirette o a rifehiarare ciò , che dal 
Barbieri accennali brevemente, o a confermarne con al- 
tri documenti i racconti , o a correggere alcuni erro- 
ri, in cui egli pure è caduto; errori, che non debbo- 
no fminuir punto il pregio dell* opera ; che anzi il ri- 
flettere , quanto pochi effi fiano , ci fa tompre meglio 
comprendere, quanta foffe V erudizione e la critica del 
Barbieri, che in tempi, in cui sì Tcarfi erano tuttora 
i mezzi per conofcere la Storia dell' antica Letteratu- 
ra, pur tanto Teppe in effa vedere, che molti ancora 
di quelli , che gli vennero appreffo , noi poterono ugua- 
gliare . 

Qualche attenzione ho poffa innoltre nel verifica- 
re le citazioni ; alcune delle quali ho dovuto ' correg- 
gere, per adattarle alle nuove più conoTciute edizioni 
delle opere in effe indicate , e quelle Tiranno legnate 
in carattere corfivo. Altre, e quelle Angolarmente , in 
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cui il Barbieri cita i Codici a penna, o le edizioni 
antiche e non più ripetute, le ho lattiate intatte, e 
quefte faranno in carattere tondo, 5 

Finalmente per dare un' idea di quell’ opera del 
Barbieri, e delle altre fatiche da lui follenute nell’ il- 
Juftrare la Storia lìngolarmente de’ Poeti Provenzali, 
giova il chiudere quella Prefazione con riportar nuo- 
vamente la lettera, che Lodovico Barbieri fcrifle fu ciò 
a Jacopo Corbinelli a Parigi, e eh’ io ho già pubbli- 
cata. nella Biblioteca Modenefe parlando di quelto va- 
lorofo , ma poco finor conofciuto , fcrittore. D* ordine 
del Reverendijfimo Monfignorc il Sig. Benedetto Manl- 
io Vefcovo di Reggio mando a V \ S. certi Capi di Lan- 
ini Provenzali , i quali fono interpoli per luoghi d' au- 
torità delle cofe dette in una compofrz.ione , la quale mio 
padre Mejf. Gio : Maria dei Barbieri aveva disegnato 
di fare e di metterla a fine , fe l y impenfata morte non 
gli aveffe rotto e il corfo della vita non ancor ben ma- 
turo , e la tejfitura dell * opera incominciata intitolata da 
lui Rimani, ove per Capitoli dimofìra , quando , & ap- 
prejfo quale nazione abbia avuto origine la Rima più 
verijìmilmentè ; che cofa fia , e fignifichi quefìo nome ; 
come feffe da Greci , e poi da* Latini chiamata, ed ufo» 
ta ; qual viaggio abbia fatto avanti che arrivaffe in 
Italia , e quali e quanti autori abbia avuto , che l* ab- 
biano mefjà in prezzo ; e perchè i Provenzali trovatori 
in quefto hanno qua fi tutte le altre nazioni avvanzato , 
però tra effi più degli altri fi ferma , adducendo le loro 
compofizioni e le caufe d' eff e , come innamoramenti , e 
beneficii de* Signori grandi , e così per modo d* iftoria 
fcrive 1' innamoramenti e la fervitù di alcuni di loro 
più famofi , e più valenti tra efft , il che , perche occupa 
quafi più del terza di tutta l* opera , e che per la poca 
- » in - 
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intelligenza , che j’ £4 rf/ fole lìngua , wo/w minuifict 
il gufio del leggere dipintamente , ed anche lieva in par» 
tc. la credenza dello Scrittore , /w parer o^#/ zza- 
rne di qualche giudizio ha di bi fogno, di effiere tr apporta- 
to in noflra lingua , acciò Jìa il Lettore intieramente 
foddisfatto . Dopo la menzione di tutti gli altri , final- 
mente giunge in Italia , ed a* fuoi autori , ne’ quali chiu- 
de il primo libro , e nel cominciare del fecondo morfe . 
E fibbene quefio , che ha lafciato , è un fragmento , nondi- 
meno ho fatto penfiero , fiimolato e perfuajo da molti per 
il diletto e F utilità che ne afpettano , di darlo fuori 
tale.y quale, egli è 3 ro# £«0» propofito di farvi , quanto 
il fapere e r età mia me lo compartiranno , **#00 F 

<ff/0 /ra // miei fludi di Legge , qualche giunta fecondo 
la intenzione del padre , 0 almeno a qualche utilità di 
quei , che fi dilettano di comporre fiotto la regola della 
RJma . Quefio ferivo a V. S. per avere intefo da una 
lettera , Giacopo Caftelvetro molto 

mio amico , che ella ciò defiderava ; e di più le faccio 
anco fapere in propofito >t df . quefia lingua Provenzale , 
C0/W£ /r<? te fatiche del fuddetto mio padre trovo una 
traslazione di molte canzoni di buoni Rimatori , con la 
Storia delle loro Vite in noflra lingua , e fei Volumi 
fcritti di fua mano di fimili compofizioni non traslate , 
ed ho , »0# ^ molto , .intefo , afó Monfignor Carnafecca 
ha una fua gramatica , zz» vocabolario dt quefia lin- 
gua. Altro non ho y ne fo di fuo, che a quefio apparte- 
nente ci abbia lafciato. Hora perchè per molte relazio- 
ni , e fpezialmente per le parole del predetto Monfignor , 
mi è nota la naturale cortefia di V. S . , e* m’ è fiato 
molto caro il poterlo manifeflare fiotto quefia occafione , 
e quefii miei penfieri , e bi fogno , ed anco quanto devoto 
c obbligato mi renda a ” firn gran meriti , come potrà in 
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effetto conofcere , fe degnerà , deftdcro , * Ai 

caldiffimamente , di comandarmi , * di valerfene in que- 
ftc parti > onde facejfe bijogno a V. S. alla quale bafeio 
le mani con quefto fine y e li prego da Dio ogni con- 
tento . 

Z>; // ZOTJ. Ltg//a M. Z>. LXXXL 

Di V. S. molto magn* 


Servo AffezJon . 
Lodovico de i Barbieri . 
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CAPO I. 

• I 

Introduzione e Dedica ad Alfonfo II. 
Duca di Ferrara . 


S E Dante Alighieri, ottimo e nobiliflimo Duca, ci ba- 
vette così lafciato intiero, come ci iafeiò difettivo il 
fuo libro della Volgare Eloquenza (i), certamente egli 
haverebbe così ben chiarita la cola delle rime, che nef- 
funo dopo lui non haverebbe havuta giufta cagione d* impiegarfi a 
fcriver libri in materia dell* arte del rimare . Il che fi può cono- 
feere apertamente ancor da quelle poche carte , che fìnadhora n* ap- 
paiono, nelle quali tali fi veggono effère i fondamenti da lui po- 
lli , che non fi poteva , fe non fperarne un nobile Se perfetto edi- 
fìcio. Et veramente erano in Dante le qualità principalmente ri- 
chiede per condurre a buon fine una 'così fatta imprefa. Condotta 
cofa che egli fi feppe ottimamente F arte del dire in rima, haven- 
dola apprefa fin da* fuoi primi anni. Se poi metta in pratica si 
nobilmente , come noi veggiamo . Hebbe oltra dò 1* intelligentia 
delle Lingue , Se madidamente di quei volgari , ne' quali fiorì dap- 
prima quella nuova maniera di poefia . Alle quali cofe fi aggiugne- 
va la cognizione di quafi tutte le . Scienze , Se in ilpecialità della 
Loica Se della Filofofia, da potere ordinatamente Se con giudicio 
conofcere, quali cofe foflero da dire, Se quali da tacere nella prò* 
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polla materia. Per le quali ragioni fi può creder fermamente, che 
s’ egli ci haveffc lafciati i quattro libri, eh* egli intendeva, di lare 
così , come ne lafciò il primo (blamente con un pezzo del fecon- 
do , quella Scienza del rimare farebbe (lata a* nofiri tempi più no- 
ta ; & infieme farebbe fiata levata la fatica a molti antichi e ino- 
derni, ftranieri e noftrani, che appreflò fi fono sforzati di darne 
regole & ammaeftramenti . Fra* quali primieramente Antonio da 
Tempo Padovano poco dopo la morte di eflo Dante compofe in 
affai groffo Latino un fuo libretto, che anchora va d’ attorno in 
ifiampa , intitolato de Ritmis Vulgaribus (a) . Altrettanto ne fece 
in vulgare un Ghidino da Somma Campagna huomo pur di quei 
tempi (3), ma lontani molto 1* uno & 1* altro di loro dal giudi- 
ciò & dalle facultà di Dante, i quali fi occuparono in trattare cofe 
di poco rilievo, tacendoli del tutto, o parlando come per inciden- 
te di quelle , che farebbono fiate di utilità a fapere , & che allho- 
ra fi fapevano communemente per tutti i rimatori. Degli Oltra- 
montani Ramondo Vidale di Provenza fece un picciolo trattata in 
fuo linguaggio intitolato Las Rafos de Trebar , nel quale altra poi 
finalmente non infegna che il diritto ufo della parlatura di Limo- 
fino, eh* era a quei tempi in pregio non meno, che al prefente 
appo noi la favella di Tofcana (4). Si trova Umilmente una altra 
Operetta affai antica in lingua Francefca, e fcritta al modo di 
quella di Terenziano, & s’intitola De Speciebus Jtu colori bus Rbem 
t borica Gallicana (5) . Ma quella non può fervire di molto all* ufo 
noftro d’ Italia, perciocché tratta di certi modi proprii di quella 
lingua, come fono Rotondelli, Cappelletti, Bergerette, Fratras* 
Refraias, Lai, & Virlai, nomi poco ricevuti dagli Scrittori Italia- 
ni fralle fue rime . Il che fi pnò dire medefimamente di alcune Re- 
gole degli Hebrei, i quali oltra che non rintano in vulgare nè 
fùo nè d* altri , ma folo nella fua lingua (anta Se antiqua , fa bri, 
cano ancora le confonanze de’ verfi loro a certo modo diverfàmenw 
te da noi . Ma ritornando a* nofiri , Monfignor Bembo ci diede di 
buoni avvertimenti nelle fue Profe, i quali non fono però tanti 

che 


■v 


19 

che pollano dar lume a vedere, quanto & bifogno fa pere in -tal {og- 
getto, perciocché non fu fua intenzione di parlare principalmente 
dei rimare, ma della volgar lingua così per la profa, come per 
la rima. Innanzi al quale di poco haveva Meffer Vincenzio Cai- 

meta fatti nove libri della volgar Poefia ad Elifabetta Gonzaga 
Ducheffa d’ Urbino* ne i quali s’ altro non fi contiene che quello, 
eh’ io n’ ho veduto per un compendio ritrattone per mano di un 
valent’ uomo , elfi non fi haveranno mai da prezzare per un’ ope- 
ra fcolpita dalle nove mufe ( 6 ). Più breve, & ancora di minore 
utilità, fi dirà un libretto di Mario Equicola d’ Alveto, che egli 
chiama Introdottorio al comporre in Rima in lingua Volgare, 
nel quale altro non fa in foftanza, che ripigliare in fomraario le 
cofc già dette per Antonio da Tempo con la giunta di certi fuoi 
dimorfi della pittura & della Poefia in generale ( 7 ). Della qual 
materia hanno fatti maggiori volumi M. Giovan Giorgio Trilli- 
no, & il Vefcovo Minturno ( 8 ), che neffuno altro, clic fin qui 
n’ habbia fcritto , perciocché come huomini dotti, volendola quin- 
di arricchire, l’hanno veftita di nomi di piedi greci, della poeti- 
ca d’ Arinotele, delle idee di Hermogene, & delle figure così del- 
le fentenzic come delle parole, in guifa che di quelli communi 
adornamenti fi ritrovano havere fatte molte parole , ma poche del- 
le proprietà delle *rime rifpetto del foprapiù. Quello flile tenne pa- 
rimente Bernardino Daniello nella lùa poetica,, introducendo Mef- 
fer Triphon Gabriele fuo maeflro a recare in volgare i precetti 
della Poetica di Horatio r la quale egli haveva molto per mano , 
& a trovare nel Petrarca i tre generi , & le figure di Retorica , 
con affai lungo & copiofo trattato, la ove de i modi 'del rimare 
fe ne paffa così leggiermente, che fe ne fpedifee in meno di dieci 
picciole carte. Habbiamo ancora dal Rufcello & dal Dolce non fo 
che della Poefia volgare, i quali ne’ fuoi libri ne hanno voluto 
toccare più torto come huomini ftudiofi, & arditi a voler vedere, 
& a fcrivere d’ ogni cofa, che perchè ci apportino cofa nuova fo- 
pra cotal njateria. Dalle quali precedenti narrazioni così trafeorfe 
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come di fopra io non ho intefo per modo alcuno dì inferire, che 
fi habbiano però da riputar vane, nè da dannare le fatiche de i 
prenominati fcrittori, i quali fono più torto da lodare, Se da rin- 
graziare di quel tanto , che ne hanno Iafciato col mezzo degli fcrit- 
ti loro, ma folamente ho volato dimoftrare, che non crtendo fin 
qui fiato detto a bafianza nè compitamente dell' arte del rimare, 
io non fenza giufia cagione mi fia meflò a volerne efporre quello, 
eh’ io n’ ho trovato e raccolto non folamente dagli huomini Ita- 
liani, ma da gli ftranicri ancora di quelle nazioni, c’ hebbero fa- 
ma di efierne fiati i primi trovatori. Alla qual cofa fare fono fia- 
to indotto non folo dall’ haver conofciuto , che ancora ci fia luogo 
per me; ma oltra ciò dall' ampiezza Se dalla nobiltà del l’oggetto. 
Con ciò fia ccfa che già tanto fi trova ampliata la maniera delle 
rime per 1' univerfo mondo, che quali non v’ha nazione, che non 
fe ne ferva in cantando, Se cosi fono annobilite, che i Re Se gli 
Imperadori iftcflì non fi fono fdegnati di fpiegare in quelle i no- 
bili fuoi concetti; Se eziandio la Chiefa le fi ha ricevute nel fan-* 
tifiimo facrificio della mefla fotto nome di fcquentia ne i tempi 
di letizia tra la Pillola c ’1 Vangelo. Le quali mie fatiche ho pre- 
fo conliglio d’ indrizzarc a Vofira nobilifiima Altezza, non per 
credermi, eh’ ella n’ habbia bifogno, tenendo preflo di fe il dottif- 
fimo Metter Giovan Battifta Pigna fuo Secrctario vafo capace Se 
pieno di tutte le buone feienze, da cui può cotidianamentc udire 
quelle cofe & megliori , ma per mio debito , & per mia particola- 
^rc affettione, perciocché eflfendo io fuo fuddito per natione, & fuo 
huomo per beneficio di lei , cosi mi reputo obbligato per legge di 
fedeltà Se di gratitudine a dedicarle i parti del mio ingegno, co- 
me già le ho dedicato per fuo fervido la vita, che mi refta, & i 
figliuoli ufeiti di me medefimo. Onde Ella per le predette ragio- 
ni , & per fua naturale inclinazione "a quella forte di poefia, forfè 
facendo in ciò ritratto a z nobiliflìmi fuoi maggiori d’ Elle, per 
opera Se favore de’ quali il dir per rima potifiimamente montò in 
pregio in Italia , fi degnerà di accettare volentieri quello mio nuo* 
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vo parto deli* arte del Rimare, con fermi ancora favore di legger- 
ne alcuna volta come per intermezzo degli alti Tuoi penfieri * che 
io ftudiofamente & a quello effetto 1* ho voluto diftinguerc per 
capitoli ordinati , acciocché fi poffa comodamente leggere c far pun- 
to fermo alla fine di ciafcun capitolo a fuo piacere, quali a modo 
d* una memoria locale* 

C A P O IL 

Che cofa Jia BJma *. 

H Ora dovendo le Rime, efler materia del prefente trattato, 
pare elfer conveniente innanzi a tutte le cofe chiarire, che 
cofa fia quella, che noi diciamo Rima, & fpecialmente in quella 
parte, della quale habbiama imprefo a trattare .. Rima adunque non 
è altro, che quello che per li Greci fi diffe per li Latini 

Numerai y fe non che quelli fi prendono pih largamente, là ove 
Rima fi dice fidamente de* fuoni , cosi de i cadenti , come de i 
non cadenti fotto fillabicazione x per lo modo che Dante dille del 
mormorio delle frondi , & del cantare degli uccelli : 

„ Ma con piena letitia f ore prime 
» Cantando riceveano intra le foglie , 

„ Che tenevan bordone alle fue Rime* 

Nella qual guife nota ancora Hephcllione elfer ntimo nel fuono 
de' martelli, nella battuta de i piedi de i cavalli andanti, & nel- 
le voci de gli inllrumenti muficali; onde Vergilio fcrilfc de i 
Ciclopi : 

„ fili ir ter fe (e multa vi brachia tollunt 
„ In numerano* 

La qual fopradetta parte s* ha da lafciare a i Mufici come a loro 
appartenente « 

Che poi nella maniera de i verfi Greci e de* Latini fia Riti- 
mo, non lì può negare, fpecialmente dicendo Verg. 

» Nu- 
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E gl. X. 


IHad. 
lib» a. 


' ( t*te. 
Ktv. LX. ) 


Dante nel 
Convito 


» Numeros memini , fi verba tenerem • 

Nel qual propofito Dante fa dire a Vergilio de i Tuoi verfi dell' 
Eneide nello infèrno a canto XIII. 

„ .S’ egli haveffe potuto creder prima , 

„ Rifpofc ’1 favio mio, anima lefa, 

„ Ciò, che ha veduto pur con la mia Rima, 

„ Non haverebbe in te la man diftefa. . 

Così quell’ altra parte lancieremo ad Hepheflione , a Terenziano, 
a Mario Vittorino, & ad altri maeflri dell’Arte del verfificare nel* 
la predetta maniera. 

Ritimo moftra che faceflero ancora infieme le parole di li- 
mile definenza, poiché Eufiazio fopra quel verfo di Homero 
vfjiùa- yttp Otti *r i v«/Nrfri ter in xcérr* 
dopo lo havere polle alquante parole di limile -definenza, fai ve 
così 

y*p yopy^r ngi tupuOuuf 

Per lo qual modo mife in Rima Frate Cipolla la virtù del filo 

• " * * * 

Fante dicendo : 

% - . 

Egli è tardo, fugliardo e bugiardo 

Negligente, difubidente, c maldicente 
Trafcurato, lmemorato, e feoftumato. 

La qual forte di Rima come non fa per noi feompagnata da ver- 
fo, così farà molto in compagnia delle altre cofe, che fi richiedo- 
no a i modi, Se alla fattura del verfo vulgare. 

Ultimamente Rima fi prende per una maniera di dire, che 
con numeri e tempo regolato in rimate confonanzie cade. Le qua- 
li proprietà dovendoli aprire a i fuoi luoghi di parte in parte, fi 
lafcieranno per ora così chiufe , baftandod di dire * che di quella 
intefe il Petrarca , quando dille nel quarto capo dd Trionfo d’ A- 
jnore : 

- „ O qual copia <P amici, che ne’n rima 
„ Porria ne *n profa affai ornar ne ’n verfi 
Et quella è quella Rima, che noi cerchiamo, Se della quale pria- 
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cipalmente s* intende di ragionare ne i confeguenti capitoli . Della 
quale non havendo havuta notizia gli antichi Greci e Latini, bifo- 
gna haver ricorfo a* più moderni Scrittori , per fapere che quella 
ancora lì è chiamata con nome di Ritimo , come da M. Giovan- 
ni Boccaccio nel libro XV. delle Genealogie parlando di Dante: 

„ Qualis fuerit, inclytum ejus teftatur opus, quod fub titolo co- 
„ moediae rhythmis Fiorentino idiomate mirabili artifìcio fcripfit . 
Et da M. Francefco Petrarca nel prcfatio delle Tue pillole fami- 
gliaci a Socrate: 

„ Si quidem & Atticos & Romanos vulgares rhithmico tantum 
„ carmine uti folitos accepimus. 

Similmente dal Sig. Giovan Pico della Mirandola in una fua Pi- 
llola al Magnifico Lorenzo de’ Medici . - 
„ Legi , Laurenti Medice , rhithmos tuos , quos tibi vernacula? 
„ mufie per aetatem teneram fuggclTerunt . „ 

Et veramente per tanti modi lì trova riamare quella forte 
di poefia, come fi moflrerà,.che ragionevolmente i fopradetti Scrit- 
tori & altri 1’ hanno potuta chiamare con nome di Kitimo latina- 
mente parlando. Ma quantunque la voce di Rima fia la fua pro- 
pria e naturale appellatone, non è perciò che per altri rifpetti 
non fia Rata ancora dii'egnata fotto altri nomi; come di Note , che 
diflc Dante: 


„ E per le Note 

„ Di quella comedia Lettor ti giuro . 

E di Tempre che dille il Petr. 

„ Nè mai in sì dolci e in sì foavi tempre 
„ Rifonar feppi gli àmorofi guai, 

„ Che ’l cor s’ humiliafle afpro e feroce. 

Così Fazio degli Uberti nel fuo Mappamondo ( 1. Dlttamondo ) . 
„ Acciocché tue 

„ Se gli altri noti quello muti in tempra. 

Àncora di Norma , che difie il medelimo Fazio : 

» Ragionato che m* hebbe quelle cofc 
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„ Con altre affai , eh* io non pongo in norma , 

„ Così al fuo parlar filenzio pofe. 

Ma pii) è da notare , che i Provenzali & qualcun de i noftri anti- 
chi hanno alcuna fiata detta la Rima Suona e Motto, quali per in* 
terpretatione della parola, che quefta appunto contiene in virtìi, 
fecondo che ci dimofira Dante nella Canzone, della gentilezza > là 
ove feri vei 

n E dirò del valore 

„ Per lo qual veramente huomo è. gentile 
„ Con rima afpra e. lottile ,, 

Il qual loco Dante medefimo interpreta cosV. nel fuo Convito: 

„ Et però dice afpro. quanto al fuono. del dettato che a tanta 
„ materia non conviene edere lene; Et dice fottile quanto alla 
„ fentenzia delle parole ; che fottilmente argomentando & difputan- 
„ do procedono. 

Quello, fteflo adunque ci Tonificherà Suono e Motto in due 
parole accoppiate, che Rima in una fqla da per fe. Di che hab- 
biamo gli efempj predò il Maefiro. delle Ciento Novelle. Antike 
nella novella. LXIIII.. ‘ ^ 

„ l Cavalieri , e donzelli , ke erano* giulivi e. gai fi facieano di 
„ belle canzoni el Tuono el motto*. 

Et predò Pier d’ Alvernia là ove dice.* nella prima danza d’ una 
fua Canzone 

„ Cui feon vers agradauzir 
„ De mi confcill be que lefcout 
„ A queft quera comenfa dir 
„ Que pos lier fos cors. afis 
n Deu ben entendréi fon els mots 
- „ Ja non dira quel aia auzis 

,, Meillors Mots trobats luenh ni prop. 

Cut buon verft aggrada udire 

Di me cordiglio bene ^ cb ’ egli afcolti * / 

Cojlui y che ora comincia a dire v 
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Che , poi gli è il fuo cuor affifo , { quieto ,) 

£** intender il fuon , « i motti. (*) 

C/i /w» -i/ri , c£* e^/# a) a udito (b) 

Migliori ver fi fatti lungo , ./tó preffo* ( c ) 

Per tal modo ditte ancora Arnaldo Daniello della accordanza di 
motto a Tuono nell' ultimo verfo -della feguente danza, eh ’ è la 
prima di una Tua Canzone « 

„ Autet e bas entrels prims Fueills 
„ Son nou de flors els rams li rene 
„ E noi te mut bec ni gola 
„ Nuills auzels ans brai e canta 
„ Cadaos . ; •* 

„ En fon tis 

„ Per ioi cai dels e del tems 

„ Chan mas amors mia caulà 

„ E vils Mots ab lo fon a corda. 

ottetto e baffo tra le fottili foglie 

Suono novo , de' fior ne* rami, li rende , ( / 

JE non vi tien muto becco nè gola 

NulP augel , angi gorgheggia e canta 1 

Ciafcuno 

•Al fuo ufo - 

Per gioia che ho di efft e del tempo , 

Canto miei amori, e mia caulà, 

E vili motti col fuon ( d’ iftrumento) a corda. 

Per limile modo è da notare, che ’1 nome di Rettorica con altre 
parole della medelima natura fi fono prefe alle volte in fignificazio- 
ne di Rima ù da gli Oltramontani come da i nofiri; come fu un 

E z Mo* 


(»ì In Piovenzale s’intende comunemente per il Suono, la Malica ; e 
per i Motti , i verfi . V. Redi nelle Annot. al Ditirambo p. m. 140-elegg. 
< b) Aia per abbia rrcvafi ufato da Dante, e altri antichi Autori. 

(e) Letteralmente Motti trovati , Trobar , o trovar fe poetare, veleggia- 
re . Trobator , o trovator poeta» E troba i poefia , o qualunque composi- 
mento poetico in generale . 
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Molinet, che volendo traslatare in profa un libro antico fcritto in 

vcrfi, & detto il Romanzo della Rofa, dice nel proemio: 

„ Il a pleu a voftre tres haute & noble feigneurie moy com* 
„ mander de reduyre le Romant de la Rofe de Rctoricque en 
„ profe# 

Dice di Rettorica in profa , fi come nel principio haveva det- 
to di Rima in profa, in quattro verfetti podi come per intitolazio 
ne dell* Opera. 

„ Le Romant de la Rofe 
„ Moralifid cler & net 
„ Translaté de Rime en profe 
„ Par votre humble Molinet. (1) 

Et come fece de i noftri il Maeftro Giovanni dal Virgili» 
contemporaneo, & amico di Dante, & che fece 1 * Epitafio da por- 
gli full’ Avello, nel quale fcriffe; 

„ Qui loca defun£lis gelidis, regnumque gemellum 
„ Diftribuit laicis rhetoricifque modis (2). 

Volendo dire, che Dante haveva fcritta la fiia Comedia in 
volgare , & per rima . E Simone de Siena parlando di Dante : 

„ Qui cominciò de leggier Dante in pria 
„ Retorica vulgare e molti acquifti 
„ Fece di fua poetica armonia (3). 

Quindi confeguentemente fi fono detti Trovare per Rimare, 
che usò Federigo Imperatore nel principio d* una fua Canzone: 

„ Poiché ti piace Amore 
„ Ch’ co deggia trovare 
„ Far onde mia poflànza (4). 

Et Trovatori per li Rimatori, che pofc Dante nella fua Vita 
nova dicendo : 

„ Penfando io a ciò che mi era apparito, propoli di farlo 
„ fcntire a molti, li quali erano famofi trovatori in quel tempo. 

Del qual modo di dire ne fono pieni i libri de i Provenzali, 
onde f hanno i noftri prefo, & viene dalla Invenzione parte pria- 

ripa* . 
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cipale io Poefia fecondo quel detto di Plauto nel Pfèudolo: Sed 
qua/t Poeta fabulas cum caepit fibi quarte quod nufquam e/l gentium % 
reperit tameng onde dille ne* Captivi: Hujus modi paucas poeta 
tefertunt concedi as y & ancora parte principale in Rettorica, come 
molerà il titolo del libro di Cicerone De inventione . Quindi isti* 
tolò Dante il lùo Libro de Vulgati Eloquenti a , nel quale intende* 
va di parlar delle Rime; Et il Petr. difle di lui nel Trattato De 
Dicacitate al Cap. XLVI, ($) 

„ Dantes Alegerius, & ipfe concivis nuper meus vir vulgati 
„ eloquio clarifliraus fiiit M ; perciocché l’ eloquente parla fecondo ret« 
torica. Per la quale iftelfa ragione Detti e Dittato fi prendono 
per le compofizioni fatte in Rima dal verbo dire, eh* è proprio de» 
gli Oratori, come il Petr. nella Canzone: Quel antico mio dolce 
empio Signore , dove fa dire ad amore di fe medefìmo: 

„ Sì 1* avea lotto 1* ali mie condutto , 

„ Ch* a donne e cavalier piacea ’1 fuo dire, 

„ E lì alto faiire _ 

yy II feci , che tra* caldi ingegni ferve 
„ Il fuo nome, e de* lùoi detti conferve 
„ Si fanno con diletto in alcun loco. 

Per 1* efempio di Dittato prima habbiamo quel che dice Dan.* 
«e in un fuo Sonetto delia Vita nuova: 

% 

„ Amor e *1 cor gentil fono una cofa 
„ Siccome il faggio in fuo Dittato pone. 

Intendendo di M. Guido Guinicelli , che lérilfe cosi in una 
fua Canzone. 

„ Al cor gentil ripara fempre Amore 
» Sì, com* Augello in fislva a la verdura. 

„ Non fe Amore anzi che gentil core 
» Nè gentil core anzi che amor Natura . 

Di poi ancora il predetto Molinet nella fua già detta trasla» 
tatione havendo fatta menzione di Mottetti, di Rotondclii, di 
Battute, e di canzoni fbttogiunge : 

«Je 
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„ Je refpond* que tcHes chofes n y valent gueres, car le* 
p Ditticz feront au mieuJx qu il en pcult venir, louex d’ aucuct 
„ perfonnaàges . „ t , . - 

£ quello è quanto per bora mi <£ fov venuto di dire nella ma^ 
teria propella; donde credo ettérfi chiarito? iattanza, quale fra 
quella Rima, della quale ttamo per trattare al prefente, & di pili 
fotto quai nomi fi trovi notata per gli Scrittori di quelle lingue 
che fono note alla mia mediocrità « Della cui origine ietta a dire 
hora per ordine confeguentemente . 

è- * * * 

CAPO II L 

Dell * orìgine e dell' antichità delle Rime . 

\T E1 cercare P origine e 1* antiquità -delle Rime faremo come 
coloro, che volendo far f albero della fua fchiatta fi fan- 
no quanto polfono indietro a ritrovarne il principio; e 1* ulti- 
mo , che trovano , quello pongono per radice del fuo ceppo . Cosi 
noi ricercando, per quanto ci farà poffibile, i tempi pattati, colo- 
ro diremo Autori delle Rime, che più anticamente troveremo ha- 
ver rimato , ma nondimeno con protetto , che non ci farà fatica 
di farci un patto più indietro, quando altri ne mottrerà più antica 
origine per fcritture o ragioni degne di fede. Per intrarne addun- 
que fu la traccia, prima porremo quello, che ne dice il Petrarca 
nelle opere fue Latine più per 1* autorità dell’ huomo nelle cofe ' 
volgari, che per altro. Il quale' nel principio delle pillole fami- 
gliar! ne fcritte così a Socrate fuo Amico : 

„ Pars autem mulcendis vulgi auribus intenta fuis & ipfa Je- 
„ gibus utebatur. Quod genus apud Siculos, ut fama eli, non mul- 
„ ti s ante feculis renatum brevi per omnem Italiani ac longius 
» manavit , apud Graecorum olim ac Latinorum vetuftiflimos cele* 

» bratum , fi quidem Se Atticos- & Romanos vulgares rhythmico 
„ tantum cal mine uti folitos accepimus . 

' Per 
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Per le quali fopradette parole moftra di avere portata opinio- 
ne, che ’l dire in Rima fotte ritrovato in Cicilia* e che fotte in 
ufo al tempo degli antiquiffimi Greci e Latini, appretto de i 
quali ufattero i vulgaritti il verfo rimato folamente. Dello efferfi 
cominciato a rimare in Cicilia,, può dir vero per lo modo che fi 
dirà a fuo tempo e loco. Ma che gli antichi haveffero altra fa- 
velia, che quella che fi trova ferina ne i libri loro, già ciò non 
fi concede; perciò che naturalmente una fola ne haveano,. nella 
quale febbe’ne peccavano gli ignoranti* come Plauto fa ftudiofamen- 
te peccare nel Truculento Strafilace lèrvo ruvido e villano nel di- 
re Rabonem. per *Arrabonem , non è perciò eh elfi haveffero due 
linguaggi , ficcarne, noi habbiamo il Latino e 1 vulgare ► Nè qui 
mi ftenderò con pia parole a dimoflrare 1* errore di così fatta opi- 
nione, poiché *1 Filetto nel nono libro delle fue pillole, e Monfi- 
gnor Bembo nel primo libro delle fue Profe fi trovano haverla a 
baltanza ribattuta e convinta, onde ne viene ancora in confeguen- 
za a rovinare il fondamento, che fi ufaffe per gli vulgarilli, che 
non v* erano , il verfo rimato folamente. Ma fe *1 Petrarca con 
la parola Vulgares haveffe voluto intendere huomini del vulgo 
parlanti la medefima lingua che i nobili* benché meno corretta 
e men terfa, farebbe egli vero, che ’l rimare fotte flato in ufo 
appretto gli antiquiffìmi Greci e Latini, com’ egli dice? Vero fa- 
rebbe per quella Rima, che prela lìrettamente s* intende pur quel- 
la concordanza, che per lo piu nell* ultima e penultima filJaba far 
fi fuole, della quale appaiono ancora efempi in certe canzoni po- 
polari, che pofe Plauto nello Sticho > dove. introduce Servi a darli 
bel tempo fra loro ad un banchetto : 

„ Cantio eli graeca Surrt it\v »rp’i xu> , de fegue . 

„ Bene vos , bene nos , bene me , bene te , nolìrara etiam,Stephaniutn 
„ Bibe, fi bibis • .• • • 

Et più ballò havendo detto : 

„ Redde cantionem veteri prò vino novam 
Sottogiugne per botta e rilpolla 
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Babre , Tat*, Papa; . 

Pofe ancora Flavio Vopifco nella Vita di Aureliano in canzo- 
ne due verlì tali, dove dice: Unde itcrum de eo fa fi a ejl cantilena ? 
» Mille Francos, mille Sarmatas occidimus: 

„ Mille mille mille mille mille Perfas quaerimus 

Alla qual maniera fi ritraggono parimente i verfi di Adriano 
imperatore fcritti per rifpofta a Floro Poeta, che detto havea: 

„ Ego nolo Caefar effe, 

„ Ambulare per Britannos, 

„ Scythicas pati pruinas. 

Ai quali così rifpofe per le rime: 

,, Ego nolo Florus effe, 

„ Ambulare per tabernas, 

„ Latitare per popinas, 
n Culices pati rotundos. 

Et maggiormente ancora i verfi eh* egli fcriffe poco innanzi 
alla morte porti da Elio Spartiano, che fono: 

,, Animula, vagula, blandula, 

„ Hofpes comefque corporis, 

„ Quse nunc abibis in loca 
,t PaUidula, rigidula, nubila, 

„ Nec, ut foles, dabis jocos. 

Nè folamente era in ufo quefta rima nelle Canzoni populari 
ina fe ne fervivano ancora per adornamento alcuna volta gli uomi- 
ni dotti così Oratori come Poeti fpccialmente nel fine de i mem- 
bri o de* verfi , come fi vede m Ifocrate , che ne fu il maeftro , 
& in Cicerone per grazia di efempio nella Ligariana: 

„ Quid enim, Tubero, tuus ille dirtri&us in acie Pharfalica 
„ gladius agebat? Cujus lati» mucro ille petebat? 

Et in Plauto, che diffe nel Milite: 

• ,) Mihi ad enarrandum hoc argumentum eft comitas , 

„ Si ad aufcultandum veftra erit benignitas. 

Ma non per tutto ciò fi ha da confentirc al Petrarca, che gli 

a u«» 
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antichi Attici e Romani ufaflero U verfo rimato, che noi ufiamo. 

Alia fattura del "quale concorrono ancora altre cofe, non folo la 
concordanza delle definenze, che gli antichi ufarono non per necef- 
iìtà, come noi, ma a fuo piacere & di rado., & etiandio alcuni la 
fuggirono, come Virgilio dicendo nella Bucolica: 

9 , Die mihi Damceta, cuium pecus ? Dove ben nota Servio nel Coment© Egi. y 
Cuium antique ah vitans òpo ioTt\aroy , ne diceret cujus pecus . 

Per la qual cofa non s’ ha da dire , nè da credere , che da* 

Greci o da* Latini fi fiano prefe le Rime, pofeia che eflì non 
1’ ebbero, fe non del modo che s* è detto di fopra. Delle quali pa- 
a*e che Dante ne voglia attribuire la inventione non a’ Siciliani , 
come fa il Petrarca, ma alle nazioni Oltramontane dicendo nel pri- 
mo libro della volgare eloquentia: 

« L’ altra poi argomenta per fe , cioè la lingua di OC, e di- ( X> tt 
„ ce che i vojgari eloquenti Icriflero i primi poemi in eflfa , ficco- c * x ’ * 
,, me in lingua più perfetta e più dolce; come fu Pier d’ Al- 
vernia, & altri molti antiqui Dottori. 

Le quali due precedenti opinioni toccò Monfignor Bembo am. 
bedue brevemente, & fenza decifione, dicendo nel primo libro . 
delle fue Profe: 

* 

Ma dello eflferfi prefo da altri , bene tra .fe fono di ciò in 
«, piato due nationi la Siciliana, & la Provenzale. 

Nel qual piato a volerlo decidere giuftamente, fi potrebbe dar 
ragione a ciafcuna delle parti, overo il torto ad ambedue; ragio- 
ne, per effere Rate le prime fra noi a mettere in pratica le rime 
vulgari ciafcuna nel fuo linguaggio; il torto, per haverle apprefe 
da altri, cioè dal modo della nazione degli Arabi, come noi te- 
niamo, per più indicj che ne troviamo. Prima per la teftimonian- 
za di quello, che ne dice Fra Ricoldo, che fu un valente Frate 
Fiorentino di nazione, e dell’ Ordine de’ Frati Predicatori non 
guari dopo la inftitutione dell’ Ordine (l), il quale eflendofi meflò 
in cuore di volere fapere la lingua, la Religione, & i coftumi 
de* Saracini , pafsò il mare , & fe n’ andò in Baldacco allhora fa- 
. .* F mofif- 
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motiffima Città di Audio in quelle parti , dove praticando co' mie- 
ftri nelle fcuole apparò il linguaggio, la legge, & i modi loro* 
indi ritornato in Criftianità fece un fuo libro , che s’ intitola : 
lmprobatio %Alchoran't . 

Nel quale riferii'ce Traile altre cofe 1* Alcorano effere fcritto 
in Rima, come opera favolofa, dicendo al quarto Capo: 

„ Quod autem fit rhythmica in ftilo per totum librum , patet 
„ legentibus in co; nec tamen poflum convenienter ponere exem» 
„ plum, quia rhythmus & verfus in Arabico non eflet, fi per 
„ omnia & fìdeliter transferrctur in Latinum. Sarraceni tamen 2c 
„ Arabes in hoc maxime gloriantur, quod fermo Lcgis eorun» 
„ & ftilus eft rhythmicus , & dicunt quod in hoc patet , quod Deu* 
„ fecit illuni librum, & revelavit Mahumeto de verbo ad verbura* 
,, quia Mahumetus* qui fiat homo idiota, nclcivilTet invenirc ta* 
„ lem ftilum , & tales fententias. (i) 

Il che fi ripete ancora nel cap. XIII. con tali parole. (3) 

,, Ordo autem verborum grammaticaliter & rhetorice eft ibi 
„ pulcherrimus , nam fere ttìtus liber timulus, & rhythmicus eft* 
„ linde multum gloriantur Saraceni de tam pulchro & ornato mo> 
n do loqrendi arabice &c. 

Quindi è, che Fazio degli liberti introducendo nel fuo Map» 
pantondo ( Dittamondo) al cap. CXXHI. il predetto Fra Ricoldo 
a parlare de* fatti di Maometto fcrive cesi: 

„ Vero è che 1’ Alcoran conta in pivi carmi 
„ Rotta la Luna , eh* eflò la rintegra , 

„ Ch’ una fciocchezza a ragionarlo parmi . (4} 

Di poi per quanto ne dice A verro» nel paraphrafare la pot* 
fica di Ariftotile , il quale tocca in più luoghi di quefta Poefia de- 
gli Arabi differente dal modo della greca, & fpccialmentc nel VII, 
capo là ove dice . 

„ Carmina vero Arabum concordant in quantitate , feu men- 
„ fura, & in calce, fineque orationis, five in una iitera, quae eli 
„ ultima, five in duabus literis . 

T«r- 
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Tersamente fi confà alle fopradette teftimonianzc quello, che 
«e dicono i maeftri della lingua Hebraica, che come parenti fono 
Tempre fiati ftudiofi delle cofe degli Arabi; le regole, de’ quali ha- 
vendo io vedute con l* ajuto di Maeftro Mofe Finzio Hebreo no- 
ftro Modenefe intendentiflimo non folo delle Tue lettere, ma delle 
«offre ancora, ho trovato che Abram Aben Efdra dopo lo bavere 
pollo diciotto modi di fue Rime in una grammatica , eh’ egli com- 
pofe circa 1* anno de noftra falute MCCXLVI. fottogiugne quefte 
parole in foftanzia : 

,, Forfè dubiterà alcuno con dire, qual ragione vi è, che i 
» modi del rimare fiano folamente tanti, quanti fi è detto, atten- 
„ to che fe ne potrebbono fare infiniti, ponendo un Jathed 1* uno 
» dopo 1’ altro, accrefcendo e diminuendo il numero loro? Quelli, 
„ che così dubiterà, fi potrebbe forfè fvegliare dal fonno della fua 
,, pigritia, & imparare la feienza degli Arabi; allhora potrà fape- 
,, re per pruova perfettamente, per qual cagione fiano fiati eletti 
f , quelli modi, e non altri, & rimanerne appagato nell’ animo fuo. 

Ho parimente trovato che un Rabbi David Aben Jachia com- 
pofe una gramatica intitolata „ Lafchion Limudim „ dove nd 
trattato dello Scbir , cioè della Canzone, al cap. Vili, dice le fc- 
guenti o tali parole: 

„ Et dopo, che tu hai intefo quefio poco del molto, che fa 
„ bifogno fapere de i preambuli, che vanno innanzi all* arte della 
„ canzone, dico, che non habbiamo nè viffo, nè intefo, che alcu- 
„ no di nofira gente habbia parlato cofa alcuna di quella arte, ma 
„ fe ne attribuire il fuo fondamento o radice a gli Ifmaeliti, da* 
„ quali è fiata prefa; e nella quale eglino tengono le dicci parti, 
„ cioè il loco principale. 

Per le quali ragioni tutte ridotte infieme debbiamo conchiudo» 
re, che nè da’ Greci, nè da’ Latini antiqui nè da’ più moderni fia 
originato il modo delle Rime, ma dagli Arabi pafiando ad altre 
lingue e nazioni, come fi dirà nel feguente capitolo, la fentenzia 
del quale va continuata col prefente difeorfo. 
v t . Fa CA- 
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CA PO IV. 

Propagazion della Rima degli Arabi agli Spagnuoli 

e a ’ Provenzali. 

T O dico ripigliando la precedente materia,* che fé 1 T Alcorano 
icritto. in Arabico con verfì rimati, come dice Fra Ricoldo?, 
fu fattura di Macometto, o pur fu meflò infieme per opera di 
Ebubezer fuo fuccefiòre, o riformato da Hali, che fu cagione di : - 
Scifma fra’ Saracini di Oriente e di Occidente (i), egli per tutti 1 
i modi precede in tempo ad ogni Scrittura rimata cosi Latina co- 
me volgare, della quale noi habbismo memoria, cadendo fenza 
dubbio fral VI. e ’l VII. fccolo (2). Onde meritamente faranno 
gli Arabi' da porre per principali autori deile rime, cerne quelli.,, 
che pili anticamente fi trovano haver rimato . La qual maniera di 
verfificare come habbia potuto paflare in Europa, e fpccialmentc 
a’ Provenzali & a J Siciliani , che fi vantano di eflerne fiati i pri- 
mi trovatori nel loro volgare, fe ne può molto bene venire in 
cognizione dalle Storie, che parlano particolarmente de i progredii 
de i Saracini . Delle quali quanto fia per gli Provenzali noi fegui- 
remo quella, che s* intitola Ics %An*les de %/f'ragon (3) , riputando- 
la in quello cafo più degna di fede, perciocché parla di* colè av- 
venute ne i fuoi paefi , o da quelle dependenti . Quivi fi legge 
come negli anni della Natività del nofiro Signor Gesù Grido 
DCCXII 1 I. gli Arabi di Mauritania chiamati da i figliuoli del Re 
Vifiza, che pretendevano ragione alla corona, che allhora teneva 
il Re Roderico, & da un Conte Giuliano fdegnato contra il Re 
per ingiuria ricevuta nell* honore d’ una fua figliuola, pacarono di 
Africa in Spagna nella Betica (4), & dopo molte battaglie fatte, 
nelle quali perì col fuo Re quella antica potentia & nobiltà de» 
Goti, che già conquifiarono , & allhora tenevano le Spagne, s* in- 
fignorirono d’ ogni colà fuorché di alcuni luoghi afpri e dirupati 
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de i Pirenei & delle Montagne di Aduna , di Gallicia , e di Can- 
tabria, dove i vinti fi ritirarono. Nè di ciò contenti paflarono i 
Monti Pirenei , & più, volte tentarono la Gallia , ma finalmente 
e ributtati prima da Carlo Martello, poi da Carlo Magno 
fuo nepote, ctic fi fecero tributarj, furono corretti a 

ftarfi >n Ifpagna dentro dai confini u.: R C g n i j oro j & cos \ 
io con varia fortuna più di ottocento anni innau*.; , rhp fi potef- 
fero cacciare di quella prima terra , che nel fuo pafiaggio occupa» 
rono; donde. non ha raoJti anni, che furono cacciati e difperfi per 
virtù del Re Cattolico & della Regina Ifabella fua moglie. Però 
è ben verilimile , che gli Spagnuoli per la vicinanza , e commercio 
«T una nazione all* altra fodero i primi da quella banda ad ap- 
prendere da gli Arabi, eh’ efli nominarono Mori, per effere ve- 
nuti da Mauritania, con la lingua infieme la maniera di poetare. 
La quale è verilimile anchora, che da i medefimi Spagnuoli paf- 
fafle alle altre vicine regioni, &: fpecialmente nella Provenza, fe 
non più tofto, almeno allhora, quando i Conti di Barcellona ,, che 
furono di un legnaggio con i Re d’ Aragona, ne divennero Si- 
gnori , il che fu lecondo il conto de i predetti Annali negli anni 
di noftra falute MCXII. Nel qual tempo Don Ramondo Berlin» 
ghiero Conte di Barcellona fuccedette a Giberto Conte di Proven- 
ga per le ragioni di Donna Dolce fila moglie, & figliuola dei pre* 
detto Conte Giberto (5). Et in verità fotto quefti Conti Ramon- 
di & Berlinghieri r che durarono fino a Carlo di Angiò fratello 
del Re di Francia, che fucceffe nel Contado per Beatrice fua mo- 
glie, la Provenza fi fece grandemente fentire, & fiorirono le rime 
nel vulgare di lingua d* oc allhora talmente, che di qui i Proven- 
zali ne fono (limati da molti i trovatori , tutto che piuttofio fe 
n* habbiano da dire autori gli Spagnuoli fecondariamente , per la 
prenarrata hiftoria , & per quello che ne dice Dante nel fecondo 
libro della volgare Eloquenza con le fottoferitte parole; 

„ Quello ancora i Spagnuoli hanno ufato, c dico i Spagnuoli 
„ che hanno fatti poemi nel volgare d’ oc » 
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Et nomina Amerigo di Belenuei ponendo il principio £ tm» 
fua Canzone : 

„ Nuls hom non pot compltr adrcitamen- 
Nuli* uom non può compier drittamente . 

Similmente per V opportunità del loco 1 Saraceni 

nella Cicilia , poiché ebbem ^«wannciato ad edere ancora Signori 
d<>? mar*, *-i»-reinicro finché Roberto Guifcardo ne tolfè loro del 
tutto la Signoria. Ma tanti nondimeno ne rimafero ancora nell* 
Mola , che molti anni appredò Federico II. Imperadore ne potè 
trarre una colonia di venti mila perfone da portar arme per po- 
pparne in Puglia Luceria terra disfatta, che perciò fu poi detta 
Nocera de* Saracini . Per la qual cofa eflendo data la Cicilia cosi 
antico nido della nazione degli Arabi , non farà maraviglia , che | 
Siciliani ricevettero da loro le Rime, & che poi le portaflero dà 
Cicilia in Italia, & piò oltra, come dice il Petrarca, havendofene 
per autori i Siciliani come caufa più cognita e men remota. Co- 
sì per le fopradette vie fi argomenta cttèr pattata in Europa la 
maniera del rimare; la quale nondimeno, per quanto appare . dalle 
memorie antiche, fi tentò prima di far fentire a certo modo sì nei 
verfi literali , che ne i volgari , come nelle Sequenze , che per Pe- 
gno di letizia fi cantano a certi tempi nella chiefa di Dio , trova- 
te, come dicono, da Nocherio Abate di San Gallo. Et come an- 
cora appare nell* ufo di quei verfi, che fi dicono Leonini , quale fi 
è quello , che portò fcolpito nella lpada Ruggiero terzo Non* 
mando : * 

„ Appulus, & Calaber, Siculus mihi fervit & Afer. 

Della qual forte di verfi avegnadioche fe ne trovi elèmpio appref- 
fo gli antiqui Poeti Latini, come in Virg. 

„ Irim de ccelo mifìt Saturnia Juno. 

Non è perciò eh* etti ufattero di fargli a ftudio tutti di quel mo- 
do, come fece la (cuoia di Salerno tutto *1 fuo configlio mandato 
al Re d’ Inghilterra: 

„ Anglorum Regi mittit fchola tota Salerai ; 

Se 
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$c come fece Hermanno Contratto una Elegia per Epitafio nella 
morte di Hiltruda fua madre negli anni di Crifto ML.1L 
hdater egenorum , Jpes auxiliumque fuorum t 
Hoc Hiltrud tumulo debita reidit humo , 

Qua pr apoi lente s generofa Jlirpe parente $ 

Nobilitane Claris extulerat Jludiis y 
•Atque colens caflam revcrenter monogami am 
Vixit divinis prona minifleriis / 

Inque bona Martha fata gens confijlere parte 
Praclica quod docuit vita [equi Jìuduit . 

Ve/le \ cibo , lingua , pede , totis viribus ipj a 
Se miferis largai n prabuit t atque pi am , 

Religione pios pr a cunHis fovit amicos 
Cuntlis morigerata f* dedit , & piacici am . 

•Atque manens ntitis , patiens , ac nefeia litis 
Complacuit mundo , a utinamque Deo . 

Carnem caligane , precibus loca fanti a frequentane t 
Quattro cale/lem ftdula Juevit opera. 

Crede panegyrtcis non bac me fingere vanti t 
Ne c matrem verbis tolltre falfidicis • 

Confale rumorem quaqua verfum popularem 
Di ti a qu e de veris pancata: certus eris. 

Hanc quoque pojlrcmo mera cum confejjìo crebra 
Purgaffet Domino debita corde pto 9 
Communiia fide , fpe tuta , vi 'gens pietate 
Felix hanc v'ttant deferuit miferam . 

Cum menfis lanus qutnt s devolverei Idus 
Movit permultas morte fua lacbrymas . 

Pro qua qua fa , precor , peto , poflulo , fi agito , le fior , 
Pulfes fupplicibus ut dominum precibus , 

Qua tenus ipfius pietate fui miferatus 
• Abjolvat sunti is mitis e am maculis , • 
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Jnque heatorum fattici forte fuorum 
Larga s et /labi lem contribuat requiem . 

I quai foprafcritti verfi non fi dee credere, che Hermanno facefiè 
tutti così corrifpondenti nelle definenze per altro , che per imita' 
zione degli Arabi, poiché fi legge nella Tua Vita fcritta da Gio« 
vanni Tritemio, eflb effere fiato peritiamo della Lingua Greca, 
Latina, ed Arabica. 

Quella medefima corrifpondenza nelle parole della fua lingua 
Nel fine ^anta hanno ufato gli antichi , & ufano i moderni poeti degli He- 
d^iMa^e ^ re * * ^ra’ Rabbi Saadia Gaon di Egitto antiquiffimo poeta 

Y. l I3’ ch * fi nell’anno di nofira falute DCCCCXL. compofe una Canzone, il 
Amar, cui foggetto fi è di contare, quante volte fi trovi ciafcuna lettera 
nella Bibbia di modo, che viene appunto ad eflere di tante ftanze , 
quante fono le lettere del loro Alfabeto. Un’altra ne fece un poe* 
ta Babilonico molto antico, la quale gli Hebrei cantano la matti* 
na nel fecondo giorno della Pafqtia degli Azimi, due verfi della 
in unaspo- fi ua ^ c ^ dovano citati da Salomon Gallo, che vifle al tempo del 
priTv. libri Piaggio Gotifredo al conquifto di Terra Santa. Due ne can« 
deiiaflibbia. tan0 ancora a certi tempi innanzi che vadano a tavola compofie 

per Rabbi Ifac Aben Ghiat, che fu di Spagna di una Città detta 
Elifana lontana da Corduba una giornata negli anni di Crifto 1180. 

Le quali foprapofte Canzoni, ci poflono fervire abbaftanza per 
conofcere i tempi, ne* quali appare gli Hebrei havere havuto la 
cognitione e l’ufo delle Rime. Il modo delle quali quanto più 
tardi in tempo, tanto più perfettamente in arte pafsò nel volgare. 
II quando potremo noi così raccogliere, che’l Petrarca fcrivendone 
a Socrate negli anni di Crifto 134$. dice elferfi trovato non multi s 
ante feculis. Il che molto più fpeci beatamente fi trahe dalle parole 
di Dante nella fua Vita nuova, che fcrifle ancora giovinetto, efTen- 
do egli nato nell’anno 116 5., dove dice: „ E non è molto nu« 

„ mero d’anni pacati, che apparirono quefti poeti volgari, che 
„ dire per rima in volgare tanto è, quanto a dire per verfi io 
„ latino , fecondo alcuna proportene ; & fegno che fia picciolo 
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i) tempo è, fe vofcmo guardare in Ibgua d’ocho, & in lingua di 
5> sì , noi non troviamo cofe -dette innanzi al prefènte tempo cen- 
„ to cinquanta anni. 

Con il qual tempo affai fi confronta Benvenuto da Imola 
contemporaneo del Petrarca, là ove dice nel comento della feconda 
Cantica di Dante. 

„ Et hic nota, quod olim fuit folummodo di£tamen literale 
s , tam in profa quam in metro. Poftea forte a ducentis annis ci- 
„ tra inventum eft di&amen vulgare , & fuit in principio inven- 
„ tum prò materia amoris. Sed hic poeta ipfum mirabiliter traxit 
,, ad materiam honeftiffimam , qualis eft in poemate fuo (6), 

Et tanto fia detto della origine, Se della antiquità delle Rimei 

CAPO V. 

Leila propagatori della Poefia per mezzjo degli Amor 

de' Poeti . 

E Ssendo paffato il modo delle rime nel volgare , come £ è det- 
to, vi trovò tanto di convenevolezza, e di buona harmonia, 
che quantunque fi poffano metter in rima ancora altre parole che 
le volgari, nondimeno propriamente parlando Rima s’intende per 
volgar poefia, come l’intefe il Petrarca dicendo: 

„ S’io haveffi penfato che si care 
„ Folfin le voci de’ fofpir mie’ in rima. 

La qual poefia refta hora a vedere come nafeeffe, e come veniffe 
in augmento. Del nafeimento ce ne polliamo riportare a Dante, 
che diffe nella fua Vita nuova. „ Et il primo, che cominciò a 
„ dire ficcome poeta volgare, fi moffe, perocché volle fare inten- 
„ dere le fue parole a donna, a la quale era malagevole intendere 
w i verfi Latini , & quello è contra coloro , che rimano fopra al- 
,, tre materie che amorofe* conciofia cofa che cotale modo di par- 
„ lare foffe da principio ritrovato per dir d’amore. 
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Dante dice , che le Donne furono cagione dei nafeimento del- 
le Rime in volgare, & io dico gli amori delle medefimc donne* r 
& i favori degli huomini grandi ciTere (lati cagione ancora del 
loro augumento, ficcome furono parimente per altri tempi d’altre 
forti di poche. A dichiararione della qual fententia non farà cre- 
do fuor di propofito Y addurre in quello loco alcuni particolari 
d’ (littoria, per Teferopio de’ quali fi pottà venire in cognizione 
de gli Amori , che moffera gli Oltramontani , & modero i noftri 
a poetare, & ad innalzar le rime in cantando. Et è. ben dritto e 
ragione che nel parlare di poefia mi fia lecito fare anchora per 
alquanto officio di poeta, cercando di giovare inficme & di dilet- 
tare. Incominciando adunque ragionevolmente porremo fra tutti il 
primo Arnaldo Daniello come gran macftro d’amore, il quale 
amò un’alta Donna dì Guafcogna d’ Agrifmonte, moglie di Gu- 
glielmo di Bouvile (1), dalla quale nondimeno con tutto’! fuo 
cantare tanto efaltato dal Petrarca e da Dante non fu creduto che 
mai ottenere piacere alcuno per conto d’amore, perciocché egli 
nella chiufa d’una fua Canzone, che comincia 


„ En cefi Sonet coind e Ieri 

Egli dice 

„ Jeu foi Arnautz, camas Laura 
„ E cas la Lebre ab lo bou 
„ E nadi contra Suberna 


Ma pel contrario ditte ancora in un’altra Canzone: 


Mich. de la 
Toc* car. 31. 



„ Ans quel firn reflon dels brancas 
„ Sec ni defpoillat de fueilla 
,, Farai c’amors mo comanda, 

„ Breu chanto de razo Ionia 
,, Que gen ma duoit de Ias artz de fa efcola. 
„ Tant fai quel cors fauc reftar de Suberna 
„ E mos Bow cs plus corrcns que Lebres. 


Io 
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SI 

lo fono Arnaldo , che ammajfo l’ aura (d ) , 

E caccio la lepre col bue [ rete ] (e) , 

E nuoto contro Suberna (/). 

E pel contrario dille &c. 

4 Avanti che le cime refiino delle branche 
Secche , ed spogliate di foglia , 

Farò , giacché amor mel comanda , 

Breve Canyon di ragion lunga (g) j 

Che gentilmente ni ha dotato delle arti di fua f cuoia . . 

Tanto fo , che il corfo fo refiar di Suberna , 

E i miei bovi [ reti ] fono pili correnti ( veloci ) che le lepri . 
Rambaldo di Vaqueiras trovandoli in Corte del Marchefe Bo- 
nifacio di Monferrato s’ innamorò di Madonna Beatrice forella del 
Marchefe., & moglie di Henrico del Carretto (2) , & fi flette lon- 

G 2 ga- ' 
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(d) Ne’ Frammenti che di quello Poeta mette il Crefcimbeni dopo 
la Giunta alle Vite de’ Poeti Provenzali , G legge : En eft Sonet condet e 
Ieri ; eh’ è ugualmente corrotto . Di quefli verfi i due primi traduce così il 
lodato Crefcimbeni: Io fono Arnaldo , <■’ ammajfo P aura , E la lepre caccio col 
bue. Ma volgarizzando la vita del raedefimo Poeta fcritta dal Nolìradamo, 
li porta un poco dìverfamente , cioè : Arnaldo cht abbraccia il vento , e cac- 
cia la lepre col bue zoppo. Il Doni nella III. Parte de’ Marmi predo l’An- . 
notator del Crefcimbeni nell* ediz. Veneta traduce in quella maniera turtt 
i tre verfi: lo fono Arnaldo , che ammaffo Paura , E caccio la lepre col Bue ^ 

E nuoto contro vento tempejlojo . Nè il Zoppo del Crefcimbeni , nè il vento 
tempeflofo del Doni ci entrano qui per niente. 

(e; La parola Bou in Provenzale anche al prefente fignifica il Bue % 
e anco una fpecie di Rete j qui e più abballo prendefi nel fecoodo ligni- 
ficato . 

( f ) Suberna , o Giberna è nome finto d’ una Dama Provenzale amante 
del Poeta. Il Nolìradamo prelTo il Crefcimbeni nella Vita fui letta pig. * 
2?. dice, che Arnaldo j’ innamorò fortemente d' una Dama di Guafoagna Mo- 
glie di Guglielmo di Boviglie , cui egli chiamava col finto nome di Giberna. In 
(ofltnza rifierifee l’iftefTo il Monaco dell’lfola d’Oro fecondo il medelimo 
Nollradamo, cioè, che Arnaldo fu amante della Dama d' Ongle , Gentildon- 
na di Provenza , appettata Alaette , la quale per non ifcoprirla , la chiamava 
Giberna . L’ allultone potrebbe far credere, che Suberna fia 'nome d* un qual- 
che fiumicelto. 

(gì Ne’ Frammenti del Daniello apportati dal Crefcimbeni fui fine 
della detta Giunta, fi legge così: Breu ebanzon de raizoa loingna , di ragion, 
ovvero di argomento lungo. 
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gannente, che non ofàva fcoprirle il fuo amore j finalmente te» 
giorno trovandoli a ragionamento con elfo lei prefe argomento di 
dirle per maniera di chiederle configlio, qualmente egli amava nel 
fuo cuore una donna valente, nobile, ricca, & bella, con la quale 
ha ve va grande dimeflichezza , ma non ardiva manifeftarle il fuo 
amore per temenza, conofcendola tanto alta di tutti i beni, che 
~ _ facilmente potrebbe prenderne fdegno, e privarlo della fua con- 

verfatione, onde la pregava per Dio, ch’ella lo voleffe configliarc, 
fe dovette palerarc il fuo amore alia Donna, ch’egli amava, o pur 
Jafciarfi morire celando, temendo, Se amando. La gentil Donna , 
che ben s’era accorta, ch’egli languiva per lei diliando, fentendo 
le fue parole fi moffe a pietà, e rifpofe: Raimbaldo, ben dee ogni 
fino amante portar alla fua donna honore e riverentia; ma nondi* 
meno più rollo che lafciarfi morire , io lodo eh’ egli debba aprirle 
il lùo cuore , c la fua volontà , perciocché fe la donna è cortefe e 
gentile, ciò non prenderà a male, nè a dishonore, anzi lo ne 
(limerà da molto più; però io a voi dono configlio, che le deb- 
biate manifeflare l’amore, che le portate, pregandola a volervi 
accettare per fervitore; che voi fète tal cavaliere, che non è don* 
na al mondo, la quale non dovelTe volentieri ricevervi al fuo fer- 
vido ; eh’ io vidi già che Mad. Nalazais Cornetta di Saluzzo (offri- 
va per amatore Pietro Vidale, & la Conteffa di Burlatz Arnaldo 
de Marueiil, Se Mad. Maria de Vantadorno Gaufelm Faidit, Se 
la donna di Marfiglia Folchetto di Marfiglia [3]. Cosi per mia 
parola voi aprirete il cuor voflro alla donna amata, & vi afficu- 
ro, V ella è tale, quale voi la dite, non rifiuterà i voflri preghi. 
Raimbaldo udendo il configlio, che Mad. Beatrice gli dava, & 
l’aflicuramento ch’ella gli faceva, incontinente le fi gitrò a’ piedi 
dicendo , eh’ effe era quella , eh’ egli amava , Se di cui egli le ha- 
vea chiefto il configli©, pregandola che le piacefle di haver pùtfi 
di lui. La donna rifpofe allegramente, ch’egli foiTe- il beo venu- 
to, Se che fi sforzaffe di ben dire. Se di ben fare, ch’ella Io ri- 
ceveva per cavaliere, c per fervitorc . Allhora Raimbaldo fu il 
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piti allegro huomo del mondo, Se per allegrezza fece di quello usa 
Canzone, che comincia: 

„ Eram requer fa coftum e fon us 

„ Amor per cui piane e fofpir e veifl t 
„ Cala genior del mon ai quift con le ili 
,, Em ditz quieu am tan aut com puefquenfos 
„ La meillor dompna em n>et en fa fizanfa, 

„ Conor epretz mer epros e non dans. 

„ Ecar ili es del mon la plus prezans 
„ Ai mes en leis mon cor e mefperanfa. 

Cra mi richiede fuo cojlume , e fuo ufo 
- v4mor , per cui piango , e fojpiro t e veglio y 

Ch' alla gentilezza del mondo ho cbiejlo conftglio , 

* E mi diffe ì eh* io amo tant * alto , come poffo infufo 
La miglior Donna y e mi metto nella fua fidanza d 
Che onor e pregio mi è y e prò e non danno. 

E poi ch'ella è del mondo la più pregiata , 

Ho mejfo in Lei il mio cuor , e la mia fperanga . 

Pietro Vidale, di cui di fopra s’è fatta menzione, fi» de i 
più foili uomini del mondo, che di tutte le belle donne, che ve- 
deva, s’innamorava, & le pregava d’amore, & elle conofcendo 
l’ hurrrore dell* huomo, gli dicevano di fare e dire ciò, che gli fot 
fe in piacere, onde egli fi credeva di cflere il drudo di tutte. 
Quindi è, che’l Petrarca nel trionfo d’amore io ripofe trà quei 
Ch* v4mor sì lieve afferra • 

Fra gli altri fuoi amori e follie fi conta, ch’egli s’intendeva 
in Mad. Nalazais moglie d’Imberal Signor di Marfiglia (4), il 
quale amava Pietro Vitale fopra tutti gli huomini del mondo, & 
fapeva ch’egli era innamorato della moglie, ma fe ne pigliava fo- 
lazzo, anzi quando frà loro nafeeva fdegno alcuno, elfo era fen> 
pre mezzano a fargliene far la pace. Hor avvenne un giorno, che 
elTendofi Imberal levato per tempo, & la donna rimafa fola, Pie* 
tro Vidale fe n’entrò di nafeofto nella camera, & trovandola dor* 
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mire le bafeiò la bocca, & ella (èntendo ilbafciare fi (vegliò, Se 
vide il folle di Pietro Vitale, che l’ haveva bafdata, di che tur- 
bata oltra modo incominciò a gridare; il che udendo le donzelle 
di là entro, corfero al rumore dimandando che ciò fofie. Pietro 
Vidale fe n* ufcì della camera fuggendo , c la donna fi rimafe do- 
lente e difdegnofa, & havendo mandato a chiamare il marito, gK 
fi richiamò di Pietro Vidale, che l’haveva bafeiata in dormendo. 
Ma Imberal come valente & fàvio huomo fi prefe il fatto a fo- 
lazzo riprendendo la moglie , che havefle fatto rumore , & fi delle 
malinconia di quello che’l folle haveva fatto. Ma ciò era niente, 
che la donna per ogni modo ne volea prender vendetta , & ufava 
di gran minaccie; onde Pietro Vidale per paura ch’ella non gli 
faceffe torre la perfona, montato fopra una nave fé n’andò a Ge- 
nova, & di là pafsò oltra mare col Re Riccardo d’Inghilterra (j). 
Ma Imberal, che tanto lVaraaya, £c tanto fi dilettava di lui, che 
non ne poteva Har fenza, fece, & difle tanto con la moglie, che 
gli impetrò pace Se perdono, & gli fece mandar grazia di torna- 
re in Provenza. Pietro Vidale havuta la grazia fe ne tornò con 
grande allegrezza, & giunto al cofpetto di Mad. Nalazais le fi 
inginocchiò dinanzi, & la pregò a volergli concedere -'in dono il 
baldo, eh’ egl| le haveva imbolato, foggiugnendo , che quando noi 
volefle fare, egli era tutto pretto di renderglielo. Per lo qual det- 
to eflendo ogni cofa rivolta in fetta, & in Colazzo, la donna gli 
fece dono del bafeio, ch’egli fi haveva prefo di furto. Per la qual 
cortefia , Se per l’ allegrezza del fuo ritorno egli fece allora un* 
Canzone» della quale la prima danza fi è : 

„ Pueis tornatz fui en Proenfa 
„ Et a ma dona fap bo , 

„ Ben dei far bona chanfo 
„ Si vals per reconoifenza . 

„ Cap fervir Se ab onrar 
„ Conquer hom de bon fenhor 

Don e ben fait Se honor , 

< • 
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„ Qui bel fap tener encar 
r Perquieu men VueLI esforzar* 

Poiché tomato fono in Provenga, 

' Ed alla m a Doma piace , 

Ben deggio far buona Cannone , 

• Se vagito , per riconofcenga • 

Che col fervir , e colf onorare t 
%/fcquiJla f uom , di buon Signore 
Dono , e mercè , ed onore , 

C\6e /<? xi tener caro ; 

Perchè io mene voglio sformare . 

Arnaldo de Marveill fu innamorato della Contefla di Burlate 
figliuola del buon Conte Raimondo di Tolofa , & moglie del Vif- 
conte detto Tagliafèrro ( 6 } t la quale non lo fchifò punto, anzi 
intefe i fuoi prieghi , Se gli aggradi , Se diedegli baldanza di poe- 
tare con fargli di fegnalati favori, de di ricchi doni, si eh* egli 
divenne honorato huomo di corte * Hor mentre ch’egli fi flava in 
tanta felicità, de faceva fue Canzoni del fuo amore, avvenne chc’l 
Re Alfonfo d’ Aragona [7] fi innamorò della Contefla , & veggen- 
do gli amorofi fembianti , ch’ella moflrava ad Arnaldo , de le buo- 
ne Canzoni ch’egli faceva di Lei, (è ne ingelosì fuor di modo, 
de tanto fece, de tanto dille che sforzò la donna a partirlo da fej 
onde Arnaldo partito con cuor dolente e fmarrito fece del fuo 
dolore una Canzone , che dice nella prima flaoza 2 
„ Molt erori dous* mei confir , 

„ E fes tot marrimen, 

„ Can la bella ab lo cors gen 
„ Humil franque de bonaire 
,, Me dis de famor eftraire, 

„ Don ieu nom puefe partir, 

„ E car ili nom rete, 

„ Ni laus clamar merfe, 

„ Tug folas mi fon eflranh 
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„ Pos de lieis iois mi fofranh 
Molto eran dolci i miei pcn fieri , 

E fen%a ogni marrimento , ( afflittone ) , 

Quando la Bella col corpo gentile , 

Umil , franca , e dibonaire ( civile ) (i) 

Mi diffe di ejlrarre 7 fuo amore 
Di dove io non mi poffo partire • 

E perchè Ella non mi ritiene , 

Nè f ofo chieder mercè , 

Tutti i follati mi fono frani , 

Poi che di lei gtoja mi manca . 

Hora diciamo di Gaufelm Faidit, c’hebbe tanto di cuore , 
Novella v. che s’innamorò di Madonna Maria da Ventadorno [8] Ja più bel- 
la & la più valente donna, che li fapeffe in nulla parte, & ella 
lo fofferiva per lo gran bene, che dicea di lei nelle Tue Canzoni, 
& durò quello amore ben fette anni . Allora Gaufelmo venne a 
Mad. Maria, e sì le diffe, che homai era tempo ch’ella gli fa- 
ceffe tal guiderdone della fua fervitù, che lì poteffe tenere per pa- 
gato, altramente lo perderebbe, & che fopra la fua inftantia vo- 
leffe havere buona confideratione , & dette quelle parole sì fi par- 
tì . La Donna fi rìmafe in gran penfamento per dubbio non lì 
deffe a ricantare di Lei per fellonia , fe lo lafciaffe da fe partire 
così mal contento, nè fapendo da fe trovare configlio aflài efpc- 
diente mandò a chiamare un’altra gentil donna fua amica detta 
Mad. Naudiarts de Mala mort, con la quale havendo conferito il 
tutto, ella la confortò dicendo, che lafciaffe ò Lei la cura di fare 
sì, che Gaufelmo Faidit fi partirebbe da Lei in pace, & inconti- 
' nente per un fuo difcreto meffaggiq mandò dicendo ò Gaufelmo , 

ch’egli 


(/) Dibonaire nome adì fi trova ufato preffo gli antichi Scrittori imi- 
tatori de* Provenzali nel lenfo appunto del Greco porrai, amorevole^ 
umano , civile • 
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dì* egli volefle piuttofto avere in pugno un picciolo eccello, che 
una Gru volante nel Gielo; della quale ambafciata effendofi Gau- 
felmo affai maravigliato venne per chiaritene a trovare Mad. Nau- 
diartz, & le dimandò, che cofa haveffe voluto lignificare ciò, che 
gli haveva mandato dicendo del picciolo uccello, & della Gru. 
La donna l’accolfe molto artiorofamente, & rifpofe .• Gaufelmo la 
pietà, ch’io ho di voi, mi ha fatto ciò dire, perchè io fo, che 
Mad. Maria non vi ama, fe non per cortefia, & per le lodi, che 
voi le date in cantando , la quale fi è rifpetto a voi , come la 
Gru volante nel Cielo; ma io farò come il picciolo uccello, che 
Laverete nei pugno per fare , e per dire ciò , che vi farà in pia- 
cere, fe lafciandola lei vorrete accollarvi a me, che defidero di 

« 

elfere amata da tale huomo, quale voi fete, che mi metta in pre- 
gio Se in fama . Gaufelmo udendo le parole , & vedendo gli amo* 
rofi fembianti, & la piacevolezza della donna, ch’era giovane, e 
bella, rifpofe lietamente, ch’era prefto di fare si, come ella gli 
diceva. Adunque, difle ella, voi n’anderete, Se sì farete una Can- 
zone, nella quale cortefemente prenderete commiato da Mad. Ma- 
zia dicendo di havere pollo il voliro amore in altra donna, da 
cui attendete miglior guiderdone del voliro fervire. Gaufelmo fen- 
za altro penfare fe n’ andò & fece in tal foggetto una Canzone , 
della quale qui fotto farà la prima llanza. 

„ Tant ai fufert loniamen greu afan , 

„ Que fi lles mais que nom napwfeubes, 

„ Morir pogra toft e leu , firn volgues , 

„ Cala bella non preira ia dolors, 

» En cui mala fos beutatz, e valors, 

„ Don regardan part forfat mon coratgc, 

„ E pos li platz, fegrai autre viatge, 

„ Ma lieis non cal , ni no fo ten a dan 
», De perdre me nils bel s digz de mon chaa • 
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Tanto ho /offerto lungamente greve affanno [k] , 

Che fe jlafft più , che non men accorge fft , 

Morir potrei tofio , e lieve , yè /o voleffi y 
CV alla Bella non avverrà già dolore , 

/» beltade , ? valore * 

Donde riguardando parte forcato* t mio coraggio, 

£, poi che le piace , feguirb altro viaggio. 

Ma a Lei non cal , nè ciò t'ten a danno , 

D; perder me, nè i bei detti del' mio canto . 

La Canzone ufcì fuori, & fu cantata da molti, sì che per- 
venne a notitia di Mad. Maria, la quale fi rallegrò molto dei 
commiato prefo di quel modo per opera della gentil donna fu» 
amica. Ma Gaufelmo Faidit tornato a Mad. Naudiartz le narrò 
come fatto haveva il fuo comandamento, che s’era partita dallo 
amore di Mad. Maria, Se in lei haveva metto *1 core, il fanno 9 
8c il Papere , & la pregò , che per amore velette fargli e dire de i 
piaceri piacenti, ch’ella gli havea promefib* La donna con un 
buon vilo rifpofe, e ditte: Gaufelmo egli è vero, che voi fete 
troppo valente, Se troppo pregiato huomo, sì che non ha donna 
al mondo, che amar volette, la quale non fi dovetti tenere appa- 
gata di voi per amadore, e per fcrvitore, perciocché voi fete pa- 
dre, e maeflro di valore, & di cortefia. Ma ciò ch’io vi ditti , e 
promifi, non fù per intenzione, ch’io haveffi d’amarvi per amo- 
re, ma per trarvi dalla prigione, ove eravate, & di quella fpe- 
ranza , che havevate havuta ben fette anni , perciocché io fapeva 
bene la volontà di Mad. Maria, che vi menava per parole. Nelle 
altre cofe io voglio bene elfere voftra amica per fervirvi in ciò , 
che vi piacerà comandarmi . Quando Gaufelmo- intefe quello per 
rifpolta, molto ne fu trillo e dolente, & cominciò a gridare mer« 
eè alla donna, che noi voleffe di quello modo uccidere, inganna- 
re. 


(k) Nel MS. che ho di varie Poefie di quello Poeta, vi fi legge qual- 
che diverfità. 
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re , e tradire . Ella tifpofe , che non 1* uccideva punto nè 1* ingan- 
nava, anzi che tratto l’havea d’inganno & di morte, & altre af- 
fai parole diflfe in tal foggetto; per le quali veggendo Gaufelmo, 
eh* ella non era acconcia a far cofa , eh’ egli volefle , fi parti da 
Lei, & fi pensò di ritornare nello amore di Mad. Maria diman- 
dandole perdono del fallo commeflo contra Lei, & per tale effet- 
to fece una canzone che comincia: lM 

„ Non aiegra chans, ni critz 

„ Dauzels mon fel cor engres, 

„ Ni no fai per quem chantes, 

„ Nim perdes 

„ Mos motz, car ben los perdria, 

„ Sieu dezia 
„ Quem valgues 

„ Ves mi dons preex, ni merfes, 

„ Que nos tanh ges * 

„ La ili fia per mi queritz 
„ Perdos, tant li foi faillitz. 

Non allegra canto , riè grido 

D' augei 7 mio fello cuor afflitto; { forfè fedele ) 

E non fo , perchè mi cantajji , 

Nè.perdejfi 

I miei motti ; poiché ben li perderei , 

Se io dicejfi 

* Che mi valeffero 

Preffo mia Donna preci e mercedi . 

Che non è mica dovere ( forfè niente la tocca o la muove. ) 
Già le fta per me chieflo 
Per don ; tanto le fon fallito. 

Folchetto di Marfiglia faceva fue Canzoni di Madonna Nala- 
zais di Rocca Martina [?], la quale egli amava, & ella gli foffe- 
riva cotale amore per la gran lode che ne traheva, finché prefo 
fdegno contra lui per fofpetto, ch’egli s’intendefTe in altra donna 

H 2 det- 
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detta Mad. Laura de Saint Jor'an , & si gli diede adiratamente 
commiato da le , che più non voleva de’ Tuoi detti , nè de’ fuoi 
preghi, & che da lei non doveffe mai più fperare nè bène nè a- 
more. Per lo qual commiato Folchetto Ir rimale trillo e dolente, 
& Jafciò per un tempo Ibi azzo e canto. Ultimamente effendofi 
andato a condolerli della Tua difavventura alla moglie di Gugliel- 
mo di Monpolier detta l’ Imperadrice , figliuola dello Imperadore 
Emanuel [io], donna di gran valore, ella lo confortò, che perciò 
non lì do velie dilperare, & lo pregò*, che per fuo. amore volclTe 
cantare, & egli allora fece una canzone che comincia: 

„ Tant mou de cortcza razo 

„ Mos chantars, che noi dei faiilir* 

„ Enans hi dei meills avenir 
,, Cane non fis, c diraus fo r 
„ Que lamperairitz men forno, 

„ E plegram fort , que men gequis.,, 

„ Sili mo fufris. 

„ Mas car illes lime rais 
„ Denfenhamen 

„ Nos coue cal ficu mandamen 
„ Sia mos fabers flacx, ni lens 
„ Ans tanh que doble mos engens. 

Tanto muove di cortefe ragion ( o Tanto corteje ragion muover)} 

I miei canti , che non vi deggio fallire [ mancato ] ; 

%Anx) vi deggio meglio avvenire- [ riufeire ] 

Ch' anco non feci y e dir ofo ciò- 9 
« • Che f Imperatrice m accennò , 

E pregommi fortemente , che men- difmettefji , 

S' ella mel permettere . 

Ma perchè ella è cima , e- raggio ( forfè radice contrapofìo a 
D' infegnamento , cima:) 

Non fi convien , eh* al fuo mandamento 
Sia 7 mio J opere fiacco nè lento f ■ 

*Angi è dover , che dobli [ raddoppj\l mio ingegno •. 
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Guglielmo di Saint - Leidier ( o Saint - Didier ) s’ inteFe nella 
forella del Delfino d’Alvernia per nome la Marchefa (n), della ^ n °J r ' e v 4 \ u 
quale fece molte buone Canzoni , & chiamavaia Beltramo nel fuo 
cantare; il cui amore fi conta ch’egli guadagnò per quello modo* j£* r ^ lcb * 
che havendola lungamente amata, lodata, & fervita, ella che noi 
voleva ritenere per cavaliere, nè per fervitore, gli hebbe un gior- 
no a dire in buon propofito, che di lei non fpcrafle havere nè 
bene, nè amore, falvo fe non faceffe, che’l Vifconte fuo marito 
gliei comandalTe, & ne la pregafiè. Per le quali parole Guglielmo 
non fi fgomentò punto, ma fi diede a penfare, come potè Ile fa- 
re, che’l Vifconte pregaffe la donna, che doveffe accettarlo per 
amaaore. Finalmente fi accordò fra fe medefmo di fare una Can- 
zone , nella quale il marito diceffe alla moglie , che lo dovefle 
amare. Fiora il Vifconte molto fi dilettava delle Canzoni di Gu- 
glielmo, e molto le cantava volentieri. Egli adunque havendo 
fatta la canzone la moftrò al Vifconte, & gli contò la ragione, 
perchè fatta l’havea tacendofi i nomi delle perfonc. Il quale ha- 
vendone fentito gran piacere 1* apparò a mente y & appreflo ha- 
vendone contato l’argomento alla moglie le la cantò tutta dal 
principio alla fine. La quale ricordandoli di quello, che detto «Se 
promeffo havea,' bene notò, & bene intefe il tutto, nè volle man- 
care del convenente, che in quei tempi fi riputava gran fellonia, 
a Guglielmo di Saint Leider, ricevendolo per Cavaliere, & per 
fervitore, ficcome gli havea premetto . ' Hor della bene avventura- 
ta canzone la prima danza fu quella : 

„ Dompna ie vos fui mefatgiers, 

„ Et el vers entendetz de cui, 

„ E ftlut vos de part felui* 

„ Cui voftre ioi aiegre pais , 

,, E die vos he de ves lui mais-,. 

„ Voftre mefatges vertadìers , 

„ Serai del vers , qui quel vos chan • 
fronti * , io vi fon meffaggierr, 

Eà 
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Ed il verfo intendete di cui [£] (cioè da parte di chi) 

E falutovi di parte di colui , 

Cui iMrfìra gioia rallegra , e paefe . 

E dicavi bene [ ciò ] di parte di lui inoltre? 

Voflro mejjdggto veritiere 

Sarà del verfo , chi che vel canti . 

Guglielmo da Capertaing s’innamorò 4i una gentildonna mo* 
Amore di glie di un gran Barone del paefe detto Ramondo di Cartel Roffi- 
Capeftaing glione, la quale aggradi 1* amor fuo di modo, che fece fuo cav» 
car.’ i S . lcU * ^ er di lui, & lungo tempo hebbero infieme gioia l’uno dell’altro. 

Della qual cofa havendo prefo finalmente alcun fofpetto Ramondo 
di Cartel Rofliglione, s’ingelosì della moglie & la ferrò, & fece 
guardare dentro una torre, onde Guglielmo non la potendo vede- 
re, & godere, come foleva, viveva in gran triftezza, & d’amo* 
rofa palfione fece una Canzone, che comincia: 

„ Li dous confire, 

„ Quem don amor foven, 

,, Donam fan dire 
„ De vos maintz vers plazen« 

• „ Penfan remire . 

„ Voftre cors car e gen, 

„ Cui ieu dezirc 
„ Mais que non fauc parven. 

„ Et fi tot mi deslei, 

„ Per vos, ges nous abnei 
„ Cades ves uvs foplei 
Ab francha benvolenfa, 

„ Dompna, en cui beutaz genfa 
„ Maintas vetz oblit mei 
„ Que lau vos & merlei. 

J dolci penfterì (m). 

Che 


{ni) Nel mio MS. vi fc qualche variante. 
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. Che mi dona amor fovente ì 
Donna mi fan dire 

Di voi manti [ molti } vtrji piacenti. 

P e nfando rimiro 

Vuflro corpo cara e gentile , 

Cui io defiro 

Più che non fo pavento , ( palefe 

E fe tutto m intenerii 

Per voi , mica non vi onii , [ / vergognai J 

Cb' a deffo verfo voi /applicai 

Con franca benevolenza , 

Donna , in cui beltade agenda ( piace )•. 

Mante | molte ] fiate oblio me. 

Che laudo voi , e mercè. 

La qual canzone fu cagione deila fua morte , 8c perciò di luì 
diflfe il Petrarca 

„ E quel Guglielmo 

„ Che per cantar ha’l fior de* Tuoi dì feemo. 

Perciocché havendola Raimondo udita, Se tenendo fermamen- 
te, che di fua moglie l’ bavelle fatta, il fece venire a. parlamento 
Ceco fuori del Cartello di Capeftaing , Se ivi V uccife facendogli 
tagliare la tefta. Se trarre il cuore del petto. Se ogni cofa mette- 
re in un carniero. Di poi ritornato a cafa fece il cuore arroftire, 
e portarlo in tavola, 8e alla moglie il fece mangiare a non fapu- 
ta * Il quale quando ella ebbe mangiato , Ramondo levatofi in pie- 
de le ditte, che quello ch’ella mangiato havea fi era fiato vera- 
mente il cuore di Guglielmo di Capeftaing, domandandole s’egli 
era fiato buono a mangiare. Se per legnale di ciò le fece vedere 
la tefta.. La quale havendo la donna riconofciura rifpofe come for- 
fennata, ch’egli era fiato sì buono 8e sì faporofo, che giammai 
altra vivanda non le torrebbe il fapore delia bocca , che lafciata le 
havea il cuore di Guglielmo di Capeftaing . Il che udendo Ra- 
mondo mife mano alla fpada, per correrle fopra, ma la donna 
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fuggendo all* ufcio d* un balcone sì fi lafciò cadere giù a baffo , e 
ruppefi il collo. Quello maleficio fi Teppe per tutta Catalogna, c 
per le terre del Re di Aragona [ 12 ], dove ne fu fatto per tutto 
gran lamento, & effendofi mefli infieme i parenti di Guglielmo, 
& della donna, & con eflo loro i valenti cavalieri, eh* erano io 
cafo di amore, guerreggiarono Ramondo di Cartel Roffiglione a 
fuoco, & a fangue. Et il Re di Aragona havendo intelo il fatto, 
gli disfece tutti i Tuoi Cartelli, & fecelo morire in prigione. JLa 
donna, & Guglielmo ambedue infieme furono feppelliti in un mo- 
numento dinnanzi alla porta d’una Chicfa del borgo, eh’ è nel 
piano di Roffiglione, & durò una ftagione, che i leali amanti de 
i paefi all’intorno huomini e donne venivano ogni anno a prega- 
re Iddio per le anime loro . 

Ramondo di Miravai fu un povero cavaliere del paefe di 
Nov. nc. Carcaffona , che non havea fe non la quarta parte del Gaftello di 
Ramondo Miravai, nel quale non rtavano quaranta perfone; ma per io fuo 
wich.^car.’ bel trovare, & perchè Teppe più d’ amore, & de i piacenti detti, 
73 ‘ che corrono tra gli amadori , che neffuno altro , fu molto honora- 

to, & tenuto caro per lo Conte Ramondo di Tolofa, il quale era 
quelli, che gli dava cavalli, & arme, e veftimenti, per lo Re Pie- 
tro di Aragon, pel Vifconte de Beziers , per Beltramo di Saifàc, 
(ij) e per tutti i gran baroni di quella contrada. E non era nel 
paefe neffuna gran donna , che non defideraffe, e non fi penlàfTe, 
che Ramondo di Miravai le voleffe bene per amore, perciocché 
egli le fapeva più honorare, e più far gradire, che neffuno altro 
huomo. Hor è da fapere, che in quel tempo era in Carcaffefe 
una gentildonna avvenente, bella, e cortefe detta per nome iaJLo- 
ba di Puei Nautier ( 1. di Penautier), in cui s’ intendevano tutti 
i valenti huomini, e molti gran baroni della contrada, come il 
Conte di Pois, Olivier de Saifac, Pietro Rogier de Mirapois, 
Amerigo di Monreal, & ancora Pietro Vidale. Ma fopra tutti 1* 
amava Ramondo di Miravai , e molto la efaltava in cantando , & 
in parlando , & dia per le gran lodi , eh’ egli Jc dava , mortrava 

d’ag- 
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d* aggradire i iuoi preghi , & ritenevalo folo con atti cortefi , & 
con buone parole; ma non gli haveva amore alcuno, e ciò, che 
gli diceva , era per inganno , perciocché ella voleva tutto *1 Tuo 
bene al Conte di Fois tanto, che fatto lo ne havea firn amante. 
Et alla fine men cautamente operando li fece palefe il fatto del 
loro amore, onde fu fubito difeaduta di pregio, e di honore, che 
a quei tempi fi havea per morta ogni donna , che facefiè fuo dru- 
do d’ alto barone, & fra gli altri Pietro Vidale ne fece una ma- 
la canzone, che comincia 

„ Molt ai mon cor felo 
„ Per lieis, que mala fo. 

Molto aggio il mio cor fello 
Per lei, che mala fu. 

Così Miravai ne Tenti gran difpiacere, & hebbe volontà di darli 
a mal dire di lei, ma poi fi pensò, che meglio era, eh’ egli s* 
ingegna(Te d’ ingannarla lei, ficcome ella havea ingannato lui, e 
cominciò a fcufarla per tutto, & a foftenerla del fatto del Conte 
di Fois. Quando la Loba intefe, che Miravai Ja difendeva del 
male, eh* ella havea commcfTo con tutta la triftezza, che haveva, 
li rallegrò alquanto, perciocché di lui haveva ella maggior paura, 
che di nefliin* altro . Perciò fattolo venire a fe piangendo lo rin- 
graziò del mantenimento, che le faceva, e gli difle: Miravai , (e 
io mai hebbi pregio e valore, nè cortefia, nè cofa alcuna di buo- 
no, tutto ciò mi è da voi venuto, del quale bene, fe io non ve 
ne ho fin qui rimeritato, io non me ne fono già rimafa per di- 
fetto di buona volontà, ma per una parola, che voi portafte in 
«oa voftra canzone, quando dicefte : 

„ Bona donna nos deu damar gequìr, 

„ E pos tant fai cazamor s* abandona 
„ No fen cug trop ni malfa non o Iir, 

„ Que meins en vai totz faitz, -quii detTanzonft. 

Buona Donna , non fi dee <f amar tralafciare j; 

E poi tanto /<*, chi ad amor s abbandona) 

l 


tfon 


Non feti cura troppo, e truffa [ fovercbìo ] non lo fregile • [»J 
Che meno ne vai [ manco giova] ogni fatto , che /’ inquieta .. 
Onde io attendeva di accettarvi per amante, ma con honorata ca- 
gione, acciocché voi T havefte più caro.. Hora conofcendo quale 
amico vói mi i'ete ai bifogno difendendomi contra tutti del faìfo 
/biaiimo,- che mi hanno meflo addoflò i miei nimici, io per voi 
mi voglio torre a tutti, e darmi a voi folo per fare e per dire 
ciò, che vi farà in piacere. Miravai moftrandone grande allegrezza, 
accettò 1’ amore della Loba , & poi poco appreffo- fe ne parti , ef« 
fendo!! innamorato di una gentil 1 donna detta GentEfquieu de Me- 
nerba (14)* Se fece allora la Canzone: .. 

„ Sieu en chantar foven 
„ Nomatur ni maten,. 

„ Non cuidetz que faber*. 

„ Men failla, ni razos». • 

„ Ni talans. amorosa 
„ Quel plus de mos volers 
„ Es en ioi , Se cn chan , 

„ E. de razon ai tan 
„ Que chantar en poiria fatz; 

„ Mas tot can fai ». no vueill fapchatz 
Se io in cantar fovente 
‘ . Non mi fermo , nè m* arreflo , 

Non p enfiate, che */ fa per e • 

* Mene manchi , nè ragioni, 

Nè talento amaro fo j: 

Che V più de* miei voleri 
£’ nella gioja, e nel canto , 

£ di ragioni ne ho tanto » • 

Che cantar potrei affai . 

' Ma tutto quanto fo , non voglio, frappiate . 

P oas 



{p J Majf* voce ulata anche oggi da’ Veneziani . 
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Pons de Capdueill amò per amore Mad. Nalazais de Mcrcucr fi- 
gliuola di Bernardo di Anduza (15), uno honorato barone della 
Marca di Provenza, dalla quale era parimente amato, e molto 
giojofamente pattavano inficme i loro amori ; con la quale ftando 
egli in tanta allegrezza entrò in un folle penfiero di voler prova- 
re, fe la donna 1* amava di cuore, quafi non gli battaffero le tan- 
te dimoftrazioni , che già ne haveva in mano; & cominciò a far 
fembiante di havere portato il fuo amore altrove, Se che poco 
homai di lei fi curattc. Quando Mad. Nalazais vide, che Pons 
de Capdueill, cui ella haveva tanto amato Se henorato, fi erafen- 
za cagione dallei partito Se dato altrui, p' hebbe tanto fdegno , 
che unque poi non fu perfona , a cui parlatte , nè dimandatte di 
lui, Se s* altri gliene parlava, non gliene dava rifpofta, vivendofi 
tuttavia in gran fetta e trionfo . Allora il folle .amante veggendo 
la donna, che non fi dava nettìina malinconia del fuo partire, nè 
gli mandava lettera , nò metto , fi accorfe di havere mai fatto , Se 
dopo 1* bavere a lei mandato più volte lettere , e metti , eh’ ella 
non volle pur accettare, nè udire, fece finalmente una Canzone, 
che dice nella prima Stanza: 

„ Aiffi com fel , ca prou de valedors , 

„ Eill faillòn fuit , ia tant non er amata 
. „ En la fazon , ques defaventuratz 

, „ Me faill ma dompna, car conois camors 

„ Me fai per liers murir a greu turmen . 

„ E fili pogues faiie meill faiilimen, 

„ V es mil feira , mas meins en vai ; fo ere 
„ Bars, que dee lai felui, que vencut ve. » 

Siccome quel , che ha affai de protettori , 

E gli manca n dipoi , già tanto non è amato 
Nella Jlagion , che è difventurato ; 

[Cori] mi manca la mia Donna , perchè conofce , che amore 
. Mi fa per lei morir a greve tormento . 

E s* Ella poteffe far miglior fallimento , 

I 2. • Con* 
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Contr à me V farebbe; ma manco ri importa. Ciò crede 
H Baron , cb' io deggio lamentar colui , che vinto viene . [<*] 
Quella Tua Canzone non gli valle nulla, però, ne rifece un’ altea. 
, che comincia: 

„ Qui per neflì cuidar 
„ Fai trop gran faillimen, 

„ A dan li deu turnar, 

„ E fami mal en pren, 

„ Ni ma donam dee lai, 

„ Bes tanh, que tal folla 
„ Ai fait, perqueu devria 
„ Morir dire defmai . 

Chi per non fe ne curare 

Fa troppo grande fallimento, 

*4 danno gli dee tornare • 

_ JE s a me mal n avviene , 

E di Madonna mi debbo lamentare , 

Ben fi convien ; che tal follia 

Ho fatto , pereti io dovria 

Morir d' ira, e di J mago [ fmar rimento }. 

Nè quell* altra parimente non gli giovò, che Madonna Nalazais 
non voleva credere a nelTun partito, ch’egli haveffe fìnto così per 
provarla, onde per ultimo rimedio fe n’ andò a Mad. Maria da. 
Ventadomo, alla Vifconteffa di Monferrand, & alla Vifconteffa 
dal Buffo (io), & le conduffe feco tutte e tre a Mercover a Ma- 
donna Nalazais a dimandarle per lui mercè, che voleffc rendergli 
la gratia fua. A* preghi delle quali donne ella gli perdonò il fuo 
fallo, e lo reintegrò nel fuo amore * 

Ta- 


(•) Bars, barò, barbi, barin fe il Barone: quì fe il tal Baron, che s* 
intende» il Poeta. In qu;(lo fenfo fi trova in una delle Canzoni mss. di 
Gugl. Magretto , che bo pretto di me . 
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Tale e maggior follia fece Guglielmo di Baiami amando una 
gentildonna del Vefeovato di Gevauda, ( 1 . Gevaudan) detta per 
nome Mad. Guglielma de Joviac (17), da cui era parimente ama- 
to, Se ne haveva ogni fuo piacere per conto d’ amore. Hor ha 
veva Guglielmo un fuo compagno chiamato Pietro di Bariac, il 
quale havendo una fua amica detta Viernetta vennero in cruccio 
infìeme per alcuna cagione sì, eh’ ella diede a Pietro malamente 
commiato, nè piò voleva afcoltarlo, nè con effo lui havere a fare 
in conto alcuno; onde egli non poteva durare di affanno «Se di 
amorofa paffione. Ma pur finalmente per opera di Guglielmo di 
Balaon la donna fi mitigò. & lo rimife ne la fua gratia di pri- 
ma. Della quale riconciliazione Pietro di Bariac fu tanto allegro, 
eh* egli htbbe a dire, che in quefto punto haveva fentita gioja 
maggiore, che non fentì nel primo acquifto dello amore di Mad. 
Viernetta. La qual cofa non potendo credere Guglielmo di Ba« 
Jaon, fi difpofe di voler provare, fe la gioja del ricuperare amore 
era così grande, come diceva Pietro di Bariac fuo compagno, e 
fìnfefi di effere forte adirato con Mad. Guglielma, e lungamente 
flette fenza volere andare in loco, dove ella foffe, e fenza man- 
darle nè lettera nè ambafeiata. La donna, che molto 1 * amava di 
cuore , gli mandò fue lettere piene d* amore , e meflò fidato a fa* 
pere la cagione, per la quale egli fi fteffe di venirla a vedere. 
Ma Guglielmo non volle accettare fue lettere, nè udire fuo mef- 
fo, anzi lo fece accommiatare dal Cartello villanamente. Il meffo 
ritornato contò il tutto alla donna. La quale di nuovo gli mandò 
un fuo cavaliere confapevole del loro amore , a dimandare, perchè 
foffe così turbato feco; che s* ella haveffe fatta cofa che 1* haveflè 
offefo , fi proferiva di farne 1* ammenda al fuo fenno di lui. Gu- 
glielmo rifpofe, che dire non gliene voleva la cagione, la quale 
ella fapeva bene, eh’ era tale, che non le fe richiedeva ammenda. 
Per la qual rifpofta non fapendo la . donna che fi penfare , fe ne. 
flava in gran malinconia. Finalmente havendo intefo, che Gu- 
glielmo era venuto a Joviac, dicendo di andare in peregrinaggio, 

& 


vov. xr. 

Amore di 
Guglielmo 
di fiulaon 
Lib. SiciU 

C<i i* 




70 

& era fmontato a cafa di un Tuo amico, fenza iafciarfi vedere * 
corte, ella quando ogniuno fi fu andato a dormire, fen venne al- 
lo albergo , dove era alloggiato , & facendoli menare al letto , ove 
egli giaceva, gli fi gittò dinanzi in ginocchione dimandandogli 
perdono, fe in conto alcuno 1* haveffe offefo. Ma Guglielmo orti- 
nato, e fellone più che mai la refpinfe indietro, e la cacciò via 
da fe. Per la qual villania la donna fe ne tornò trilla e grama, 
pentita di ciò, che ’l foverchio amore le avea fatto fare, e con 
animo deliberato di mai più non penfare in lui, & di non voler- 
lo vedere, nè udire. Guglielmo di Balaon, a cui pareva di bave- 
re homai troppo fatto, li levò la mattina per tempo, & fe ne 
venne al Cartello, & mandò dicendo a Mad. Guglielma, che le 
volea parlare, per renderle conto della fua follia. Ma la Donna 
piena di fdegno & di mal talento noi volle vedere nè udire , ma 
gli fece dar commiato, & gittarlo fuora del cartello ; onde egli 
tardo accorto del fuo errore, e pentito della fua follia, fe n’ andò 
come un matto fofpirando e piangendo, e fopra quello fece una 
difperata canzone, che comincia: 

„ Lo vers mou merfeian ves vos 
• „ Dona, no per tal quieu entenda, 

„ Que de mi merfe vos prenda , 

Tant es lo forfaitz cabalos; 

„ Car ges perdos no li atanh; 

,, Mas pos mi mezeis ai perdut, 

„ E vos, quem faitz plus cfperdut, 

„ Sim pert, mas paraulas nom tanh. 

U verfo muove mercè chiedendo pre[Jo voi , 

. Donna, non per ciò eh * io intenda j 
< ' Che di me mercè vi prenda 

Tatti è il forfatto [ misfatto ] compito , 

Ch' or mica perdo n non fi conviene . 

Ma, poi me medefimo ho perduto, 

E voi , che mi fate più J perduto , 

Se 
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Se mi perdo , le mie parole non m importano . 

La qual canzone fu portata a Mad. Guglielma per Bernardo di 
Anduze, che la pregò caramente a volere far perdono a Gugliel- 
mo del fuo fallo, prendendone primamente quella vendetta, che a 
lei parefle* Ella rifpofe a Bernardo, che a i lùoi prieghi non po- 
teva mancare di compiacere, & che per fuo amore era contenta 
di perdonargli con prenderne prima vendetta, la quale vendetta 
folle tale, che Guglielmo fi trahefle 1* unghia del più lungo dito 
della mano, & gliela portafic a donare. Bernardo riferì il. tutto 3 
Guglielmo, il quale incontinente fenza altro penfare fi fece legare 
il dito , & trarne fuori 1* unghia à gran tormento . Poi montato 
a cavallo con Bernardo di Anduza fe ne venne a Jòviac a Mad, 
Guglielma, & gittatolefi a piedi le chiefe perdono, & le prefentò 
1* unghia del dito, la quale ella prefe perdonandogli la nefeia fu3 
follia . Et è gran mercè d* un huomo , quando ha gran bene , Se 
va cercando il male, che lo trova siccome fece Guglielmo di 
Balaon .. 

Jaufre Rude! Signor di Blaìa s* innamorò per fama della Con- 
tesa di Tripoli (iS), fenza mai haverla veduta, & aftretto da 
amore fi mifé in mare in habito di pellegrino per andarla a ve- 
dere, ma fopraprefo nel viaggio da mortale infermità fu là porta- 
to da* marinari già in punto di morte. Ma fentendofi chiamare, 
& toccare dalla Contefla,. che ’l venne a vedere, aperfe gli occhi, 
& parve rivenire ringhiandola , che gli ha velie renduta la vita, 
nelle cui braccia nondimeno fi morì poco apprefio.. Et quindi è 
che ’l Petrarca dille di lui nel quarto capitolo del trionfo d’amore, 
„ Gianfrè Rudel , eh’ usò la vela e ’l remo 
„ A cercar la fua morte.. 

Della qual hiftotia fono feminati alquanti verfi per le'fue Canzo- 
ni, eh’ egli fece di quello fuo amore, come quando dice: 

„ Quel cor ioi d’ autr Amor non a 
„ Mai daifelia, que anc non vi 

Se 

„ Amor 
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„ Amor de terra londana 
„ Per vos totz lo cors mi dol , • 

„ E non puex trobar metzina 
„ Tro vengal voftre reclara. 

& 

„ Entre Grec e trafmontana 
„ Volgra effer ins el mar 

& 

„ Ai car mi fos lai pelegris 
„ Si que mos futz, e mos tapis 
,, Fos pels ficus bels hueills remiratz . 

Che 7 cor di gioia £ altro amor non ha , 
Ma di colei , che anco non vidi 

€*■ 

\Amor di terra lontana , 

Per voi tutto il corpo mi duole * 

E non poffo trovar medicina t 
Fin che venga il vojlro richiamo • 

& 

Tra Greco e Tramontana 
Vorrei effer dentro 7 mare» 

& 

*4hl , che or io fofli là pellegrino ! 
Sicché 7 mio fajlo , e 7 mio tappeto 
Fojfe pe fuoi bei occhi rimirato • 


CAPO 
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CAPO VI. 

DHl' ai/v andamento delle Rime per gli Amori 
de i nojlri Poeti d* Italia . 

T) Er le cole di là da Monti non ci mancherebbono di molti al- 
tri efempi fomminiftrati dalle dclitie di quei tempi , & dall’ 
ufanza del paefe, che ancor dura. Ma le dodici precedenti hiflo- 
rie di (opra narrate nel V. Capitolo doveranno ballare a dar fag- 
gio degli incitamenti, c’ hebbero gli oltramontani a far montare 
le rime in alto nel cantar d’ amore . 

Dei noflri minor numero e più calli amori habbiamo da rac- 
contare nel prefente capitolo; perciocché la maniera d’ Italia nel 
converfare non comportò loro una tanta libertà di fare, & di di- 
re cofc tali alla feoperta di modo, che fi p offa no firperc gli amo- 
ri di tutti quei, che pajono cantar d’ amore. Nondimeno cosi 
fervidamente né cantarono quei pochi, de’ quali fi farà qui fotto 
menzione, che per opera loro le rime Italiane pajono havere tol- 
ta la gloria del rimare ad ogni altro volgare. E per cominciare 
da Dante padre e maellro dell’ arre del dire per rima, egli fentl 
fin da fanciullo le fiamme d’ amore, come raccontano il Boccac- 
cio nella fua vita, & Benvenuto da Imola fopra il XXX. Canto 
del Purgatorio con le fottoferitte parole: 

„ Sed ad pleniorem cognitionem eorum, quie dicuntur hic, [Amia. 

„ & in Capitulo fequenti de irta Beatrice, volo te feire, quod 11*31 . \ * 
„ cum quidam Fulcus Portunarius honorabilis Civis Fiorenti* de 
„ more faceret celebrari convivium Kal. Maii convocatis vici- 
,, nis cum dominabus eorum , Dantes fune puerulus novem aa- 
norum fecutus patrem fuum Aldigherium , qui erat unus de 
„ numero convivarum, vidit a cafu inter alias puellas puellulam 
filiam prsefati Fulci, cui nomen erat Beatrix; a»tatis o£lo anno- 
rupi, mirae pulchritudinis, fed majoris hone/latis, qua: fubito 
i.. ^ ,, in* 
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„ intrauit cor cjus ita, quod nunquam poftea receflit ab co, do- 
„ nec illa vixit, five ex conformitate complexionis Se morum, fi« 
„ ve ex fingulari influentia cceli * Et cum aitate continuo multi- 
„ plicat® funt amorola: flammae, ex quo Dantes torus deditus illi, 
„ quocumque iret, pergebat, credens in oculis ejus vidcre fum- 
„ mam fceiicitatem , prò qua lachrymas, vigilias, & infinitas tu- 
„ lit poenas . Tamen hic amor honcfliffìmus fempcr fuit, ut nun- 
„ quam apparuerit fignum libidinofi a£lus in amante, vel amata. 

Del quale fuo amore egli medefimo fcrilfe un Libretto; inti- 
tolato VITA NVOVA, nel quale viene a fpiegare in- partei Tuoi 
amorofì avvenimenti , mentre che narra le ragioni , che- Io mofle- 
ro a fare i Sonetti, e le Canzoni, che- fono nel primo libro delle 
Rime antiche, de* quali avvenimenti baderà per ora porre qui 
fotto il fogno, eh’ egli ne feee,. nel modo appunto,, che fi trova 
fcritto nel preallegato libretto , dove dice :: 

„ Et perocché quella fu la prima volta, che le fue parole fi 
< opere t . „ moffero per venire alle mie orecchie, prefi tanta dolcezza, che 
* r ' 6 ) „ come inebriato mi parti dalle genti, & ricorfi al folingo luogo 
„ d’ una mìa camera, & pofemi a penfare di quella cortefiflìma , 
„ Se penfando di lei mi fopragiunfe un foave fonno, nel quale 
„ m’ apparve una maravigliofa vifione,. che a me parea vedere 
, ' „ una nebula di colore di fuoco, dentra della quale io difeerneva 

„ una figura d* uno Signore di paurofo afpetto a chi la guardale, 
„ & pareami con tanta Iefitia quanto a fe, che mirabil cofa era, 
„ & nelle fue parole diceva molte cofe, le quali io non intendea, 
„ fe non poche, traile quali io intendea quelle r EGO DOMI- 
„ NVS TVVS: nelle fue braccia mi parea vedere ura perfona 
„ dormire ignuda, falvo che involta mi parea in un drappo fan* 
„ guigno leggiermente, la quale riguardando io molto intentiva* 
„ mente, conobbi eh* era la donna della falute, la quale mi ha* 
„ veva il giorno dinanzi degnato di falutare, Et nell* una delle 
„ mani mi parea, *che quelli teneffe una cofa. la quale ardeflè 
„ tutta, Se pareami, che mi diceffc quelle parole: VIDE COR 

„ TVVM 


75 

« TVVM. Et quando egli era flato alquanto, pareami, che dii- 
„ vegliafle quella , che dormia , Se tanto fi sforzava per fuo inge- 
„ gno, che le facea mangiar quella cofa, che in mano gli ardeva, 
„ la quale ella mangiava dubbiofamente . Appreflo ciò poco dimo- 
„ rava, che la Tua Jetitia fi convertia in amariflimo pianto, Se 
j, cosi piangendo fi ricoglieva quella donna nelle fue braccia, Se 
„ con ella mi qnrea, che Te ne gifle verfo il Cielo, ond’ io fo- 
„ lleneva sì grande angoicia, che ’l mio deboletto Tonno non po« 
„ tè follenere, anzi fi ruppe, e fui difvegliato, & immantinente 
4, cominciai a penfare, & trovai, che 1* ora, nella quale mi era 
D quella vifione apparita, era fiata la quarta della notte- Si che 
„ appare manifellamente, eh* ella fu la prima delle nove ultime 
„ hore della notte. Pcnfando io a ciò, che mi era apparito, pro- 
„ pofi di farlo fentire a molti , li quali erano famofi trovatori in 
,, quel tempo; & con ciò folle colà eh’ io havelli già veduto per 
„ me mcdelimo 1’ arte del dire parole per rima, propoli di fare 
„ uno Sonetto-, nel quale io falutalfi tutti li fideli d’ amore, & 
„ pregandoli, che giudicalfero la mia vifione, fcrifli a loro ciò, ch’io 
„ havea nel mio Tonno veduto, & cominciai allhora quello Sonetto : 
A ciafcuna alma prefa, e gentil core, 

Nel cui conlpetto viene il dir prefente 
In ciò, che mi riferì van Tuo parvente. 

Salute in io r Signor, cioè, Amore. 

Già eran quafi che atterzate f hore 

Del tempo eh* ogni lidia è più lucente. 

Quando m’ apparve amor finitamente. 

Cui eflenza membrar mi dà horrorc. 

Allegro mi fembrava amor tenendo 

Mio core in mano , e ne le braccia havea 
Madonna Involta in un drappo dormendo. 

Poi la Tvegliava, e d’ elTo core ardendo 
Lei paventofa humilmente pafeea, 

Apprelfo gir lo ne vedea piangendo. 

K z Do- 
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Dopo la morte dì Beatrice, nel tempo del Tuo efiglfo fi innamorò 
parimente d'una giovinetta Lucchelè, come egli tocca nel XXilLI. 
canto del Purgatorio in perlòna di bonagiunta da Lucca dicendo; 
„ Pcmina è nata, e non porta ancor benda, 

,, Cominciò ei , che ti farà piacere 
„ La mia Città , come c’ huom la riprenda . 

La quale accenna nei predetto loco lotto nome di G entucca* 

,, £1 mormorava, e uon io che Gentucca 
„ Sentiva io. 

Siccome appretto nel canto XXXI. la nomina Pargoletta forfè con 
nome linommo di Gentucca: 

„ Non ti dovea gravar le penne in giufo 
„ Ad alpettar più colpi, o Pargoletta, 

„ O altra vanità con sì breve ufo. 

Della quale intefe ùmilmente neila chiufa della Canione, che co- 
mincia: 

„ Io fon venuto al punto della rota * • 
dicendo così: 

„ Canzone hor che farà di me ne V altro 
„ Tempo novello , e dolce, quando piove 
„ Amore in terra da tutti li cieli, 

„ Quando per quelli geli 
„ Amore è folo in me, e non altrove? 

„ Saranne quello, che d* un huom di marmo, 

„ Se in Pargoletta fìa per cuore un marmo. 

Guido Cavalcanti moftra che fotte innamorato in Tofcana per un» 
iua Ballata, che comincia: 

„ Per eh’ io no fpero di tornar giammai, 

„ Ballatctta , in Tofcana , 

„ Va tu leggiera, e piana 
„ Dritto a la Donna mia, 

„ Che per fua cortefìa 
„ Ti farà molto honore. 

La 
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La qual Donna lì può credere che fofle quella , della quale fa Dan- 
te menzione nella i'ua Vita Nuova, quando dice: 

„ Io vidi venire verfo me una gentildonna, la qual era di 
„ famofa beltade, & fu già molto donna di quello primo amico 
„ mio II nome di quella donna era Giovanna, falvo che per la ( op. t. tv, 
„ fua beltà, lecondo eh’ altri crede, impollo 1* era per nome Pri-^ 

„ mavera , & cosà era chiamata . 

Pei luo primo amico intende Dante Guido Cavalcanti,, che 
cosà lo nomina chiaramente in un altro loco, di cui fu Donna 
Monna Giovanna detta Primavera. Onde ragionevolmente fi po- 
trebbe fofpettare, che la Ballata prima nel fecondo libro delle Ri- 
me antiche attribuita a Dante folle piuttoft© di detto Guido. 

„ Freica rofa novella 
,, Piacente Primavera 
„ Per prata, e per rivera 


Gaiamente cantando 


r op. T. TV. 
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„ Vollro fin prelio mandò a la verdura. 

Di quella Mad. Giovanna , & di Beatrice fua , & della donna di 
Lappo Gianni ancora parlò Dante in un Sonetto a Guido Cavalcanti: Lappuófan? 
„ Guido vorrei che tu, e Lappo, td io • ol * 

„ Foliimo prefi per incantamento, 

„ £ melfi in un vafel, eh’ ad ogni vento 
„ Par mare andalfe a voler vollro, e mio, 

„ Si che fortuna, od altro tempo rio 

„ Non ci potelfe dare impedimento , r° 3 Ì» T ) 

» Anzi vivendo lèmpre in noi talento 
» Di Ilare in Geme crelcefle il delio. 

,, E monna Vanna, e monna Bice poi, 

»> Con quella fu il numer de le trenta 
„ Con noi ponefle il buono incantatore. 

„ E quivi ragionar fempre d’ amore, 

„ E ciafcuna di lor folfe contenta, 

„ Si come credo, che fatiamo noi. 


Quel- 
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Quella fu il nunter de le trenta era lenza dubbio la donna di Lap- 
po terzo compagno. Per intelligentia del qual loco bifogna fapere 
quello, che racconta Dante medelimo nel libretto della l'uà Vita 
Nuova, dove dice: „ Dico che in quello .tempo, .che quella Don- 
„ na era fchermo di tanto Amore, quanto uaiia mia parte mi 
t>. J' „ venne una volontà di voler ricordare lo ne me gì quella genti- 

„ lifiima, & accompagnarlo di molti nomi di donne, .& ipecial- 

„ mente del nome di quella gentil donna , & preh gii nomi di 
„ feflfanta le più belle donne della Città , ove la mia donna fu 
„ polla dall’ altiflimo Sire , & compolì una pillola iotto forma di 
„ ferventefe, la quale io non deriverò, & non n’ havrti fatto men- 
„ tione, fe non per dir quello, -che componendola maravigliofa- 
„ mente .avvenne, cioè che in alcun altro numero non Jofìerlè il 

x „ nome della mia donna Ilare , fe non in un lol nono tra nomi 

„ di quelle donne. Sul numero adunque del trenta dovea edere 
caduta la donna di Lappo Gianni, ficcome Beatrice fui numero 
del nove, del cui propio nome non ù può havcrc notitia, poi- 
ché Dante la volle folamente circonlcrivere come di fopra, fapen- 
do di dovere edere intefo dagli amici, che $’ intendevano fra lo- 
ro a cenno. 

Ma che diremo dell* amorofo MelTer Cino? Quello veramen- 
Amore di te, che ne difle Dante fuo amico: , 

„ Che pigliar fi lafciava ad ogni uncino. 

Ma s* egli ci rifpondefie a noi, come rifpolè a Dante: 

„ Un piacer Tempre mi lega e diteioglie, 

„ Nel qual convien, eh’ a fimi! di biltate 
„ Con molte donne fparte mi diletti ; 

Et fi volefle fapere di quello fuo piacere il nome e la patria, 11 
troverebbe, che la donna fua lì fu di Pilloja, come chiarifce la 
Canzone: 

„ La dolce villa e ’l bel guardo loave* 

Et che ’l fuo nome fu Selvaggia fecondo la comune opinione, & 
fecondo Monfignor Bembo, che difle nelle fue Stanze: 


MeflTer ti- 
no da Pifto- 
ja. 
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„ Quefta fe Cino poi lodar Selvaggia. 

La qual opinione può efler nata da i vtrfi del Petrarca nel IV. 
cap. del Trionfo d’ Amore, che fono^ 

„ Ecco Dante e Beatrice,, ecco Selvaggia, 

„ Ecco Gin da Piftoja, Guitton d’ Arezzo. 

Come fé ’1 Petrarca havelTe. così voluto accoppiare inGeme Cino, 
& Selvaggia,, corr.e.havea accoppiati Dante e Beatrice. Al che non 
ofando io di conrradire per riverenza di coloro, che hanno porta- 
ta , e portano quefta opinione, dirò folarrrente, che *1 dubitare di 
ciaduna colà non è lenza utilità, & tanto maggiormente, che di 
Selvaggia fi trova fatta menziono da' Provenzali , come di donna 
d’ altro loco che di Piftoja , & di tempo alquanto fopra P età di 
Cino, come da Amerigo di Belenuei che la fa d’ Aura Mala, 
dicendo z 

„ Sf Saivaia es tan pros d* Aura Mala. 

(Se Selvaggia è tanto vicina d' »/fur a Mala) 

Et figliuola d’ un Signor Corrado:- 

„ No fon fillas d’ en Corrat lo feignor . 

( Non fono figlie di Don Corrado il Signore )' 

Et come- da Ugo di Sanfir, che difTe 

. „ Na Salvaja d’ aitan fiatz cerfaina 
„ Que T onramcns de vos me fai plazef 
,, Lombardia, e la Marcha, e Tofcaina. 

( Donna Selvaggia , di tanto fiate certa , 

Che il vojlro onore mi fa piacere 
La Lombardia , la Marca , e la Tofcana 
Parimente da Lanfranco Cicala in quelli verfi ; 

„ Que vos es tant cnamoratz 
„ De na Saivaia la valen .. 

(Che voi fiate tanto innamorato 
Di Donna Selvaggia la vai oro fa . ); 

I quali tutti furono di molti anni innanzi a Cino, & fènza dub- 
bio dentro dal 1250., nel qual tempo egli forfè non era ancor na- 
to; 
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to; onde bifognerà dire che altra Selvaggia, o d* altro nome fotte 
lo donna di Metter Cino, nella qual cola io me ne rimetto a pili 
diligenti invefligatori di me (i). 

NotifTìmo, e cantatiffimo fopra tutti è 1* amore di Meffer 
Francefco Petrarca con Mad. Laura, della quale fcrifle tante rime 
così in vita come in morte, che pur è meraviglia, come nefluno 
potette mai dubitare di quello Tuo amore. Et nondimeno Jacopo 
della Colonna Tuo fingolariflimo signore & amico , voleva che 
T amor Tuo di Laura fotte una finzione per havere materia di poe« . 
tare, intendendo il nome di Laura per la Laurea poetica, alla 
quale afpirava con ogni ftudio, lìccome Tuonano le parole del Pe- 
trarca medefimo fcritte nella XX. pillola del fecondo libro delle 
famigliari, la ove dice: „ Quid ergo ais? finxifle me mihi fpe« 

„ ciolum Laurea? nomen, ut eflet & de qua ego loquerer, & prò* 

„ pter quam de me multi loquerentur. Rem autem veram in ani- 
„ mo meo Lauream nihjJ ette, nifi illam poeticam, nd quam afpi* 

„ rare me longum & indefeflum lludium teflatur; de hac autem 
„ fpirante Laurea , cujus forma captus videor , manu fafta ette 
„ omnia, fì£la carmina, fimulata fufpiria. 

Contri la quale imputatone di fingardia, egli fe ne difende 
per quello modo. „ In hoc uno vere ut jocareris, fimulatio eflet 
„ utinam, & non furor; fed, crede mihi, nemo fine magno labo* 

„ re diu fimulat, laborare autem gratis., ut infanus videaris, infa* 

„ nia fumma cft. Adde, quod cegritudinem gellibus imitari bene 
„ volentes pottumus : verum pallorem fimulare non pottumus : tìbi 
„ pallor, tibi labor meus notus eli. 

Per la teftimonianza delle quali fopra dette parole dovendofi 
riputare vero e non finto -1* amore del Petrarca, potrà ciafcuno per 
fe medefmo vederne gli avvenimenti notati quà e là fparfamente 
per le fue Rime, che gli fece feri vere Amore. 

Il Boccaccio più di ogni altro fu palefatore del fuo amore, 
parlandone in verfi & in profa più apertamente, che non fi fareb- 
•. > ìì > bc 
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fee convenuto alla confervatìone dell’ honose della donna amata, 
che fu di fchiatta Reale, figliuola naturale del Re Roberto terzo 
Re di Napoli della cafa Angioina, il cui nome proprio era Ma- 
ria, ma fu dal Boccaccio nominata per nome di Fiammetta ne i 
fuoi libri, molti de’ quali egli compofe per amor di lei ( 3 ). La 
quale moflra , che morifife innanzi a lui, per Io feguente Sonetto 
direttivo a Dante già morto : 

„ Dante, fe tu ne T amorofa fpera,’ 

„ Com’ io credo, dimori riguardando 
„ La beila luce, la qual già cantando 
„ Altra volta fi trafic là, dov’ era; 

„ Se per fcambiar fallace vita a vera 

„ Amar non fe n’ obblia, io ti dimando 
„ Per lei di grazia ciò, che contemplando 
„ A far ti fia aliai colà leggiera. 

„ Io fo , che infra j* altre anime liete 
„ Del terzo Ciel la mia Riammetta vede 
„ L’ affanno mio dopo la fua partita. 

„ Pregala, fe ’1 guftar dolce di Lete 

„ Non la mi ha tolta , in loco di mercede 
w Ch’ a fe m’ impetre tolto la falita. 

Fatio degli Uberti contemporaneo de i predetti due poeti amò per 
amore Madonna Rofa de’ Malafpini in Urbino, come egli tocca 
nel fùo Dittamondo al cap. LXH. dicendo 

„ Seguendo a’ dì a’ dì il mio camino 
p Afcoli vidi, Fermo, e Recanata,' 

„ Ancona, Fano, Arimino, & Urbino* 

„ Ne 1’ ultima Città, che è qui nomata, 

„ Trovai quel vago fol, trovai, la rofa, 

„ Che fopra 1’ un de’ Malalpini è nata. 

„ Hor s’ alcuna favilla in te ripoli 

» D’ amor, Lettore, penfa, qual divenni, 

. *> Che la mia mano qui notar no ’1 ofà. 

L Per 
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Per riguardo del quale Amore ditte ancora nella chiufa d* una Tua 
Canzone : 

„ Canzon creata a l r ombra d* una fpina 
„ Dolce d’ amor , eh’ a gli occhi m* è sì vaga * 

Et quello fin qui fia detto a dimortrare quanto profhtatt'ero in quei 
tempi le Rime per cagione degli amori delie donne , che aguzza- 
rono gli ingegni degli Amanti a far fentir cantando le lode loro* 
Se le amoroi'e fue paltoni „ 

CAPO VII. 

Per opera r & favore di quali huomini grandi 
montajfero le rime in pregio . 


Conte Rai- 
mondo d! 
Provenza 

Car. U- 


( Nfll’ idiu 
Jrt tS7X i 
u LXJ. ) 


TT Ora fi ha da dire del giovamento* che fecero alla volgar 
-** A- poefia i favori degli huomini grandi. Ma perciocché lun- 
go farebbe a voler dire di tutti quei* che pofero a quello fatto 
mano ajutatrice * folamente fi toccherà di alcuni * che fi- tro- 
vano per frittura haver pollo più particolar Audio a benefìcio 
di quell’ arte del dire per Rima in diverli volgari . Nel qual 
foggetto è da fpere in prima quello * che facea fare in fua 
Corte il Conte Raimondo di Provenza (i) raccontato dal mae- 
firo delle cento Novelle antiche nella Novella LXIlI. dove dice 


cosi 


» 


»» 


»» 
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I. csp. 


Il buon Re 
Guglielmo 
di Cicilia 


„ I Cavalieri, e donzelli, ke erano giulivi e gai, fi facieano 
di belle canzoni el fono el motto* e quattro approvatori erano 
riabiliti , ke quelle, ke aveano valore, facieano mettere in con- 
to, ellaltse a killavea fatte dicieano kelle miglioraflè . 

Fu già flagione, dice Dante nel libro della volgare Eloquen» 
za, che tutto quello, che fi componeva per gli. huomini d’Italia 
in rima , fi chiamava Siciliano , perciocché prima ufeiva nelle 
Corti de i Re di Cicilia, i quali furono prima Normandi, poi di 
Savoja della Caia di Stofi'en difendenti di Federico il Barbarotta. 

Deb. 


f •' 

Della prima fchiatta ufcl quello, che fu detto il buon Re Gugliel- 
mo, il qual fopranome fi dava anticamente a i prencipi, humani , 
cortefi , liberali , & amici de* buoni & virtuofi huomini (2) . Di 
quello buon Re Guglielmo Normando fi trova fcritto nel Co- 
mento di Francefco da JButi fopra il XX. Canto del Purgatorio ($), 
come fegue appretto. 

„ Quello Re Guilielmo Tue un homo iullo, & -ragionevole , Car. 31& 

„ & amava li fuoi fudditi di dilettione regale, la quale fa diffe- 
„ renza dalla iniqua volontà tirannica , & teneali in tanto traHul- 
„ lo, pace, e diletto, che lì potea llimare un paradifo terreflre, 

„ Coflui era liberalilfimo . Non era cavaliere , nè d* altra condi- 
„ tionc homo, che folle in fua corte, o che palfalfe per quella 
„ contrada, -che da lui non folle provveduto, & era lo dono prò- 
„ portionato a fua vertude. Ben tenea elli quella regola entro li 
„ homini di Corte, -che felle veniva uno cattivo o mal parlante 
„ homo di Corte in fua Corte , incontanente era conofciuto per 
„ quelli, che fopra ciò erano polli, & incontanente li era do- 
„ nato roba , & altri doni , perchè havelTe cagione di partirli : fe 
„ erano tanto conofcenti , sì fi partivano , fe non , cortefementc li 
„ era dato commiato. JEt felli veniva uno virtudiofo, & curiale, 

„ a quello era fimi Unente donato , ma continuo lo teneano in Ipc- 
„ ranza di maggior dono , e con cotali genti erano sì legati , che 
„ raro fi partiano . Per la qual regola in ella Corte fi trovava 
„ d* ogni perfettione gente. Quivi erano li buoni dicitori in ri- 
„ ma d’ogni conditione, quivi erano li excellentilfimi Cantatori, 

„ quivi erano perfone d* ogni folazzo, che fi può penfare vcrtu- 
,, diofo, & honello; in quella Corte era tanta pace, tanta tran- 
„ quillità , chelli habitanti & fudditi notavano in allegrezza. 

Di quei di Soavia non fa bifogno dire altro , per argomenta* Rime Ant. 
re che portaflero favore alle rime , fe non che di loro medefimi fi l,f ‘ et 
leggono ancora hoggidì in illampa Canzoni da non fprezzare fe- 
condo la maniera di quei tempi (4) . 

• Li 
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Ma «fella prenarrata regola del bon Re Guilielmo non fu gua* 
xi differente lo fiiio , che tennero i Marchefì d’ Elle in Ferrari 
nel ricevere. & cimentare gli huomini di Corte per avanzamento 
della cofa delle Rime come fi trova fcritto incidentemente in una 
profa di lingua Provenzale polla dinanzi ad un libretto di Stanze 
feelte, eh’ eflfi chiamano Coblas Triadas, la quale io porrò quà 
fotto nel fuo proprio linguaggio, del modo appunto che la vi ha 
trovata., & dice così: 

. . „ Maiflre Ferari fb da Fcirara, e fo giullar, Se inteirdet meill 

de trobar proenfal que negus hom que fos mai en Lombardia m 
e meill entendet la lenga proenfal: fap raolt be letras , e fcrivet 
„ meill quom del mcnd : e feis de molt bos libres e de beili : cor- 
tes om fo de la perfona e bons om fo a Deo , e volontcra fer- 
„ vit as baros. & as cavalers , & tos temps flet en la cafa dell, c 
* quan venia que li Marchcs feanon fcfta e cort , e li giullar li 
„ venian que fentcndean de la lenga proenfal., anauan tuit a lui r 
e clamauan lor maiflre' c falcus Kn venia que fentendes meill. 
n quei, altri , e que fes quefivs de fon trobar o dautrui, e Mai» 

„ flre Ferari. li refpondea ades. Sique 1* era per un canpio en 1» 

„ cort del Marches defi . Mas non fes mais que dos canzos e una 
n Raruenfa, mais Serventos e coblas fes cl alai de las meilìor del: 
„ mon; e fc un efirat de totes las canzos dels bos trobadors del- 
n mon, e de cadaunas canzos o ferventes tras l coWas, o IT o» 
„ III. .a quelas que portati las fentenzas de las canzos, co fon tufc; 

„ li mot triat; Se a quell cflrat eferit isi denan, & en a quefl- 

j, efirat r.on volc merer nullas de las fòas coblas , mais cel de cui» 
„ es lo libre, lui fit forivre, perche fos rcccrdamen de lui-. E Mai- 
„ flre Ferari quand el era ioven fentendet in una dona chac nont 
„ aiadcna Turcha, e per a quela dona fe el de moltas bonas can- 
„ fos • e quan veno quel fo veill p 5 uc anava atorn , mais quel ana* 
„ va a Treuis a melcr Giraut da Chamin Se a fo fìlz, 8e ille fa- 
„ fian grand honor, el vefian voluntera, e molt laqulian ben, e li- 
„ dotmvan voluntera per la bontat de lui c per 1’ amor del Mar. 
„ ches dcfl ( 5 ]. Pec 


3's 

Per h quale particolare iffettione, e cura de i fopradetti Si- 
gnori, & d’ altri (6) montarono le Rime in pregio, & i fautori 
di quelle fi guadagnarono 1* amore degli Scrittori, che volentieci 
pigliavano occafione di parlarne honoratamente , come fa Dante nel 
fecondo libro della volgare Eloquenza, nel formare i modi del di* 
re , fcrivendo così : 

„ Ecci ancora il faporito , e venufto , ii quale è di alcuni, p.\sy) 
,, che così di fopra via pigliano la- Retorica , come : la lodevole dif> 

,, erettone del Marcbeje d ì Ejle , e la Jua preparata magnificenti a 
„ fa e(fo a tutti effer diletto . 

Ma per gli tre precedenti Capitoli cflendofr a baldanza dimo» 

Arate le cagioni del nalcimento, «Se dello augumenco della volgar 
poefia, tempo è di paflarc avanti a dire delle altre cofe*. che ri* 
chiede 1* ordine del- prefente trattato» 

CAPO VII!» 


De i Volgari, eh e fi hanno da bavere in confiderai ione 
nel prefente trattato per conto delle Rime . 

TT ’ Ordine del prelènte Trattato, richiede, che fervendo propri*- 
mente la favella volgare come di materia alla formatione de 
i vedi rimati, fi venga hora a la fpecificatione, di quai volgari fra 
i molti, che ci fono, fi habbia da tenere principalmente conto in 
quella noftra trattatone . Nella qual cofa fa bifogno fiipere , che 
per lingua volgare fi può ftretramente intendere la propria e natu* ' 
ral favella del" loco natio di ciafcuno, come il volgare modonefe; 
o largamente la intelligibile a più Citta, come 1* Italiano; & può 
effe re a più' razioni, come Io Schiavone . Della prima 'Torta fono 
tanti i volgari, che non fe ne può dar numero certo; dèlie altre 
fono molti. Però lafciando del tutto gli infiniti da parte,' de’ qua* 
li non è feientia , dei molti' ancora feiegliertmo quei foli, che fi 
trovano per fcrittura cflere fiati anticamente ricettacolo delle ri» 
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me, Se havere havuti Scrittori degni di memoria, da' quali fono 
fiati coltivati, e mefii in pregio. I quali volgari brevemente fi 
polfono ridurre fotto una tripartita divifione didimi 1* uno dall’ al- 
tro con quella infegna, che Jiclla prima fchiera rifegneremo tutti 
quei , che nello affermare che che fia coliumano di dire OIL , nel* 
la feconda quei, che dicono OC , nella terza quei , che dicono SI . 
Sotto la quale divilìone fi vengono generalmente a comprendere 
tutti i volgari di Trancia , di Provenza , di Cicilia , & d’ Italia , 
che fono i .vulgari , che .anticamente hanno havuti Scrittori , & de 
i quali intendiamo di tener conto nel prefente trattato , feguendo 
roig Eioq m °d° di Dante, che ne ragionò mediante la fopradetta divifio- 
pr. Libro ne j n conformità della quale Xcriffe ancora nel Canto XXXIIL 
dello ’nferno a difegnare Italia* 

„ Ahi Pi fa vituperio de le genti 
^ Del bel paefe là dove *1 SI fona. 

Et in verità hanno quelli volgari infieme una certa convene- 
volezza , quali a modo di fratelli nati d* una origine limili fra lo- 
ro con alcuna diflimiglianza. Della maggioranza dei quali non heb- 
be Dante medefimo ardimento di dar giudicio fe non timidamen- 
te nel primo libro della volgare Eloquenza dicendone quelle pa- 
role; 

„ Hora elfendo in tre parti divifo, come di fopra è detto, 
„ il nollro parlare, nella comparationc di fe fieflo , fecondo eh* 
„ egli è tripartito , con tanta timidità lo andiamo ponderando. , 
„ che nè quella parte nè quella nè quell* altra habbiamo ardimen- 
„ to di preporre, fe non in quello SIC, che i Grammatici fi tro- 
vano haver preio per adverbio di affirmare, la qual colà pare 
che dia qualche più autorità a gl* Italiani, i quali dicono SI. 
Veramente di quelle tre parti ciafcuna con largo tefiimonio fi 
difende. La Lingua di OIL allega per fe, che per lo fuo piti 
facile , e più dilettevole volgare , tutto quello , che è fiato tra- 
dutto, overo ritrovato in profa volgare, è fuo, cioè la Bibbia, 

i fat- 
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„ i fatti de i Trojani, e de i Romani, le bellifiime favole del Re 
„ Ar tù, e molte altre hiflorie, e dottrine. 

„ U altra poi argomenta per fe r cioè la Lingua di OC , c 
„ dice, che i volgari eloquenti ftri fiero i primi poemi in effa , 
,, ficcome in lingua più perfetta , e più doler, cerne fu Piero di 
„ Alvernia, & altri molto antiqui Dottori. La terra poi , che è 
„ degli Italiani, afferma per dui privilegi effer fuperiore, il pri* 
„ mo è , che quelli y che più dolcemente , e più fottilmente hanno 
fcritti poemi, fono flati fuoi: domeftici e famigliar!, cioè Cino 
„ da Piftoja,. e lo amica fuo; il fecondo è , che pare, chr più s*ac* 
„ codino alla grammatica, la quale- è comune. E queffo a coloro, 
„ che vogliono con ragione confìderare,. par graviffimo argumento . 

Per le quali preminenze di fopra allegate folevano gli antichi 
noflri volgarifli delettarfi di haver cognitione de i volgari di OG 
& d* OIL non meno che del fuo proprio, tramettendone alcuna voi» 
ta ne i loro poemi,, come fece Dante nel XXVI. Canto del Pur* 
gatorio in perfona di Arnaldo Daniello,, dicendo: . 

Tan m* abellis voftre cortes demani 
„ Ch’ jeu non puque ni vueill a vos cobrir 
[ T anto mi piace vojlta cortefe dimanda ,, 

Ch' io non pojfo nè voglio a voi coprire 
col redo che fegue ► 

Et nella Canzone delle tre lingue,, che comincia; 

„ Ahi faulx ris ! pourque trai aves 
[ i Ahi falfo rifo , perché tradito avete J 
„ Oculos meos? 

Dove dice nella chiufa ; 

„ Canfon vos pogres ir per tot le mond, 

[ Cannone , voi potete ir per tutto il mondo } 

„ Namque locutus fum in lingua trina,. 

„ Ut gravis mea fpina 
„ Si faccia per lo mondo, ogn’huomo il fen 
» Forfè pietà n’ havrà chi mi tormenta* 

Et 


Rime antt. 
che. 

Car. aj, 

( Op. T. IV. 
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Et come fece il Petrarca Della Canzone 

„ Laflò me, eh’ i non fo in qual parte pieghi: 

"Frapponendo quel principio di canzone provenzale: 

,, Dreitz & raifon es qu’ieu ciant d’ amors 
[ Dritto e ragion è eh* io canti d' amore ] 

Et più a lungo ancora Fazio degli liberti nel fuo Dittamon- 
do, quando pofe più verfi in lingua Francefca dicendo nel Capi- 
tolo centefimo : 

Dieu vos fault, fu il primo fuo dire, 

„ E vous foiez, fis ie, le bien venus, 

„ Vago di domandare, e lui udire. 

E così continua francefcannente parlando per molti verfi; co- 
me fa parimente in lingua Provenzale nel cap. ClIIL 

„ Noi trovammo un romeo andando , il quale 
„ Io fa’utai ne la noftra favella, 

„ Ed e’ rifpofe a me in provenzale: 

„ Amie, fìz ieu , fabes de rcn novella. 

„ Oc , repons il ; ara la guerre fort 
„ An lo Rei d’ Aragons e de Casella. 

[ Amico , difs* io , Japete qualche novella ? 

Sì , rifpofe egli , ora la guerra forte 
Hanno li Re d' Aragona e di Cajlella . ] 

Anzi tanto fe ne dilettarono alcuni , che ne lafciarono i! proprio 
linguaggio per fcrivere nell’ altrui volgare, come fece Se r Brunet- 
to Fiorentino componendo il luo teioro ncl;a favella Francefca, & 
come fecero Sordello Mantovano , Alberto Marchefe Malafpina , 
Lanfranco Cicala da Genova, & altri molti, i quali eflfendo Ita- 
liani poetarono in Provenzale, fi come fi vede ancora per le loro 
compofitioni . 

Per lo efempio & autorità de’ quali effendomi io per gli tem- 
pi paffati dilettato di leggere , e d’ intendere, per quanto ho potu- 
to, gli Scrittori Francefchi , & i Provenzali, hora ancora nel trat- 
tare delle Rime ho voluto parlarne, non pur come huomo d’ Ita- 
lia, 

/ * 
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ita, ma eziandio come Francefco, e Provenzale, raccogliendo, of- 
fervando, & adducendo ragioni, & efempj là, ove mi è parlò, 
che fi fia convenuto farlo. Ben è vero, e fin ad ora così dico e 
dichiaro, che principalmente ho prefa la penna in mano a nomo 
del nòftro volgare d* Italia, per fcrivere dell’ arte del rimare fe- 
condo i noftri njodi, volendo che tutto quello, che fe ne dirà per 
gli altri volgari , habbia folo da fervire a bene eflère , & a mag- 
giore intelligenza delle cofe noftre. Della proprietà, & denomina- 
tionc del qual noftro volgare vertendo lite fra’ Tofcani, e Lom- 
bardi mofia già per MelTer Claudio Tolomei , & Metter Gabriele 
Celano dall’ una parte ^ & dall’ altra per Metter Giorgio Triffina, 
& Metter Hieronymo Mutio (3), io non volendo in ciò far pre- 
giudicio ad alcuno, dico fimilmente, & dichiaro, che ’l volgare, 
rei quale intendo , che habbiano da fonare le noftre Rime , fi è 
quello, che hanno ufato i buoni & approvati Scrittori d* Italia, 
da i quali lo prenderemo per noftro ufo, chiamandolo tra tanto 
con Dante volgare nobile, & illnftre, pofeia che fin qui ne pende 
lite , con qual nome fi debba chiamare , la quale , fe mai farà ter- 
minata, & decifa, allhora fi potrà poi nominarlo Tofcano, & an- 
cora Fiorentino , come vogliono alcuni , o vero Lombardo , o con 
altro nome conveniente alla decifione . 

CAPO IX. 

Degli Scrittori 0 Rimatóri Francefili. 

On per altra cagione ho detto nel precedente Capitolo di vo* 
lere folamente havere in confidcratione i Volgari d’ OIL, 
d’OC, & ST; fe non perchè fi trovano ettere fiati anticamente 
nobilitati, & arricchiti fopra gli altri per compofitioni di buoni 
& valenti Scrittori , la memoria de* quali merita veramente di ef. 
fere rinovellata, là dove fi parli dell* arte del rimare, acciocché 
con la cognitìone delle rime fi conofcano ancora infìeme i rimato* 
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ri, che le annobilirono; onde per gli feguenti Capitoli di quello 
primo libro io ne porrò brevemente un catalogo non di tutti , 
nia de i piò nobili, per quanto io n* ho potuto» ritrarre* dalle me» 
morie antiche. Nel qual conto a buona ragione- li deono* mettere 
avanti i Franccfchi, come quelli, che furono i* primi, che olàrono 
fervirfi della loro loquela volgarmente ferivendo molte cofe, & 
fpecia'mente trovando le belle favole, che fi po fieno dire una om* 

\ 

bra di hifioria, del nobile Re Artù, & de* fuoi cavalieri erranti, 
& così dello ’mperadore Carlo Magno, & de’ fuoi Paladini (1). 
La quale prerogativa per altro non gli avvenne, fe non perchè ha- 
vendo il {òpradetto Carlo Magno portato per fuo valore in Fran- 
cia lo ’mperio, vi portò ancora, lo Audio delle Lettere infiìtuendo 
J* Univerfità di Parigi a’ conforti di Alcuino, fuo< Maefiro . Onde 
approdò procedendo lo Audio, quei valenti huomini per propria 
gloria, & a beneficio di chi Latino non fapea,. prima fi diedero 
a fcrivere libri in profa volgare, i quali chiamarono Romanzi , 
de’ quali intefe Dante, quando diife nel XXVI. Canto del Purga- 
torio. 


„ Verfi d* Amore, e Profe di Romanzi. 

Nelle quali profe havendo elfi da principio pofio Audio maggiore 
che nella cofa de* verfi, non farà maraviglia, che in Francia lìa 
fiato il numero de* poeti molto minore anticamente, che a’ tempi 
nofiri, & de* nofiri padri; perciocché dal tempo di MaeAro Ala- 
no Chartier in qua , il quale fu Segretario del Re Carlo fettimo , 
& ottimo Poeta, fono furti del fonte della Poefia Francefca: 

Maifire Arnoul Greban. 

» 

Cri Aina con CaAcl fuo figliuolo. Jean Martin. 

Maifire Pierre Hurion. Macaut. 

Georges de Haynault. Jean le Maire. 

Guillaume Alexis. Villon. 

Le Moine delyrc. Mefchinot. 

Mtflir Nicole* Molinct d* Haynault. 

"Creme . ? Cretin . 

Jean 
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Jean Marot col figliuolo. 

Saint Gelais. 

Scena . 

Salci. 

Heroet . 

Pelctier . 

Pierre Ron fard. ' _ 

Caron. 

Francois Habert. 

La Peiricre. r . 

Coquillart . > htu Cna 

Le Conte d’Altinois. 


Bellay . 

. Sibillet. 

O&avien de cognac. 
Papillon . 

Villas. 

Boiflone . 

Meflire Charles Fontaine. 
Sagon • 

Thenot . 

Chappui . 

La Hueterie. . 

Rabelais. . 


i 



Jodelle . Brodeau • 

Margarita Regina di Navarra Sorella del buon Re Francefco. (3) 
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Et molti altri, de* quali tutti volendoli narrare le qualità & le 
opere di ciafcuno in particolare iì potrebbe fare 1’ hiftoria lunga, 
fe io non havcdi determinato di tralafciare di ciafcheduna gente i 
piU moderni , Se dire folamente degli antichi quel tanto , che n' 
ho trovato degno di memoria. 

Fra i quali il piU antico polliamo credere che lia Roberto Robcrto Re 
figliuolo di Ugo Ciappetta coronato Re di Francia negli anni di ^ ft * nci * 
noftra falute 990. ( 1 . 996.) perfona dotta, e buon Rimatore, di 
cui nondimeno non fi trovano altre Rime che in latino, come 
quella dello Spirito Santo: 

„ Veni San£te Spirifus, xar. dm* 

cc » Et emitte ccelitus 

„ Lucis tuae radium , (4) col redo che fegue . 

Di quello Re Roberto fi conta negli Annali di Francia, che pre- 
gato da Codanza fua moglie a volere comporre di lei alcuna co- 
fa, fece di San Dionigi, & dei compagni RudicOj Se deuterio la 
lode, che comincia: 

„ O condanna martirum laudabilis , 

M i On- 


Olfic. Cu. 
J8. 




Tebaldo He 
4 i Navarca. 


Onde la donna, che latino non làpea, fi rìmàfe appagata; crede®- 
dofi, che di lei 1’ havelfc fatta. 

Segue il Re di Navarra citato da Dante nel libro della vol- 
gare Eloquenza in due Canzoni , 1 * una delle quali cominciai . 

„ De fin amor lòuent fen e bontè* 


( z». i. 
€ap. JX ) 


1/ altra: 


ri 


Redàmor quen mon cor rcpaire. 


c\ L ri n ) 11 *ì uai Re Navarra non l'pecifìcato per nome da Dante- dob- 
Frfnc.'cU biamo coi credere ’ che folfe Tebaldo Conte di Campagna, & di 
Aragoii. Bria ’ cbe ne S ;i anni del noftro Signore 1^34. fuccedette nel Rea* 
Ca Lib * 3 ^ nae di Navarra al Re Don S«ncio luo Zio per le ragioni di Don. 
Cap. 8r. na Margarita lùa madre (5) * 

it t^o* Mi ricorda di havere già veduto in un gran libro Provenza» 


H Monaco le cinquanta Canzoni con euefto titolo fóDra- 
di Arras. m r . • V * 

» lite lunt cantiones Francigena; n. L». 
n Le Moine d’ Arras-. 

Il qual Libro ai pretense fi trova nella Libreria Ducale di Fer- 
rara ( 6 ) . 

«ugtieimo -Altre Canzoni non mi fovviene di haver lette di antico poo- 
41 L«r»s. ta. Però me nc palso a dire dello Ennio de’ Francefchi , cioè di 

Càr? S 8K « Guil3aume H quale effi tengono per padre della loro. 

poefia. volgare . Quelli d intorno gli anni di noftra faiute 12 30. 

dlcde P rlnci F io a Scrivere in rima un fuo libro d’ amore imito, 
iandolo 


„ Celi le Romant de la R ole 

Ou tout T art d’ amour eft endòfe. 
ca£ il qual libro fi rimafe imperfetto per la lòpravenuta morte del luo- 
et 4 8. et autore , ma poi quaranta anni appreflo fu condotto a perfettione 
L»n 9. et per Jean Clopinei de Meun fur Loire , flc hoggidl fi legge in 
iflampa non folo in rima , ma traslatato ancora di verfi in prolà 

Jean. 

W;un. per Molinetto di Haynault, & ridotto allegoricamente d amor la- 
juoi. Car. feivo a fenfo morale & honefto . Et allora fu la fantafia del libro 


•t Cor. ìló . cosi trovata buona, che molti appreflo- volendo trattar d’ amore 

lin- 9, 


«iris- 
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drizzarono le opere loro fotto fimìli fìntioni , 8c titoli , come chi 
fece Le Chaflel de loie, Le Iardin de Plaifance, La Fontaine d* 
Amour, T Hofpitai d’ Amour, & altre Operette tali. Ma fe ’l 
predetto libro hebbe degli amatori, ancora non gli mancarono i 
riprenfori-, che Gian Gerfon eccellente Maeflro in Teologia, & 
Cancelliere di Parigi a richieda di certe Dame gli fece contra un 
fuo libretto intitolato 

„ Reprobation du Romant de la Refe; 

Et Martin Franco già Segretario di Papa Felice quarto ( I. quin- 
to ) prima Duca di Savoja nel fuo Campion dts Dames , libro di- 
ftinto in- cinque parti, & dedicato al Duca Filippo di Borgogna, 
dà grofiamente all’ arme contra 1’ autore del Romanzo chiamando- 
lo Villani , paillard , riùaud , foiamente per haverc egli ofato di 
taffarc le donne in certa parte del libro incidentemente ( 7 ). 

Un altro Romanzo antico lenza nome di autore lì trova. 
Scritto con titolo tale.- 

„ Le Romant de la Chaftefaine du Vergi ( 8 ). 

Nel quale fi conta un compafifionevole cafo d’amore di due aman- 
ti , i quali fi amavano così- fegretamente , che del loro amore non 
era coniapevole anima viva, le non un cagnuolino gentile mini- 
ftro de i loro piaceri , che gli tornarono finalmente in trilli pian- 
ti, & fi diedero ciafcuno la morte di fua mano. La quale Hiflo* 
ria tocca Fatio degli Uberti nel Capitolo CUI. nel fuo Ditta- 
muudo con i feguenti Tuoi verfi dicendo 

„ Vidi in Pitui la tomba di que* due, 

„ Che s’ amar tanto , che fi può dir cierta», 

„ Che 1’ una Tisbe, 1* altro Piram fue. 

„ Dolcie mi’ fu el loro amor coperto, 
ft Quando 1* intefi, e 1* andar, e *1 venire 
„ Del cagniol, eh’ era tanto accorto, e fpcrto. 

„ Ma poi che gli fofpir venni ad udire 
„ Del gran lamento e la piatofa morte 
„ Che ciaicun fede , qui noi faprè dire. 


» 
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•% 


Car. 6p. 
Lio. aj. 


Cv< 6t» 


Mich. Car. 
J *• 


' „ Quanto mi dolfe de dui amanti forte* 

Fa mentione il medefimo Fatio nei preallegato Capitolo di Ugo 
di Alvernia, il quale per comandamento di Carlo Martello dopo 

10 haverc cercate molte & diverfe parti del mondo n* andò anco* 
ra vivo allo inferno, dove vide varii tormenti, & varii tormen- 
tati alla maniera di Dante , come racconta il iuo libro fcritto a 
penna, il quale comincia: 

„ Seignor Barons Dieus vos foit in garant, 

„ Si vos condue tot a fuen faunamant: 

„ Vos vodroie dire chanzon molt auenant 
„ De Karle Martiaus V empereor di Frane (p). 

I verfi di Fatio fopra tal novella fono quelli: 

Perch* è mi trafle allora in Aluerno, 

„ Ed io: per amor d* Ugo ciò m’ aggrada, 

„ Che per amor di Carlo andò in inferno . 

In un altro libro antico pur fcritto a mano lì leggono nel princì- 
pio quelli verlu 

„.Derros, qui fon engien effart 
„ Mift en vers faire de Renart. 

Dove appare il prenominato Derros haverfi prefo fpaflo di far 
verfi delle aftutie della Volpe per modo di Apologo nominando 
le beftie tutte per certo nome, Nobles . il Leone, il Lupo Ifengri f 

11 Montone Beliti , Tiber il Gatto, •& cosi gli altri animali con 
altri nomi. Dei qual libro non haverei io quìi fatta menzione, fi? 
in leggendo gli Scrittori Provenzali non vi havelfi trovati cotali 
nomi & noyelle, chenti pone, e racconta il prenominato Autore^ 
come in un Serventefe di Peire Cardenal: 

„ Las amairitz quin colpar las voi 
„ Refpondon be a la lei <1* Ifengri • 

Che farà fine del prefente Capitolo, per potere apprelfo j. li lar- 
gamente ricercare i trovatori di Provenza, che al fuo tempo fceb* 
bero nome di fapere ben dire in rima. 
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De ì Trova tori "Provenzali . 
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X A lingua Provenzale- antica- non è del tutto Franccfca , nè de! - \ 

tutto Spagnuola , ma fi bene misurata in parte dell’ una & 
dell altra,. & con certe fue proprietà,, che la fanno efiere lingua 
da per fe,. differente- dalle altre (i)- La quale anticamente fu di 
grande honore non fol o a i fiioi del paefe , che 1* ufarono , ma pa- 
rimente amora a gli {Irameri v che n* hebbero cognitione, come fi 
manifella per quef loco delle cento Novelle Antiche- alla Novella - ' 
LXXX. Meflcre: Migliore Abbati: di Firenze fi andò in Cicilia- 
« *1 Carlo, per impetrar gratia,,ke fue cafe non fofiero %'/[*£** 
yy ^ attc ili Cavalière era molto* bene cofiumato r e ben : feppe can- lxxì'x. 
a * are t e feppe- il Provenzale oltre milura ben proferere.. 

Ma quella hoggidl fi vede- effere ignota non folo a gli lira- 
nieri, ma: eziandio ai Provenzali medelimi (z) y onde fi conviene 
apprendere fenza maeft'ro per chi vuole-, con 1* ajuto d’ altre lin- 
gue, & per forza di rincontri al modo delle ziffere. Et è certo 
maraviglia, erme fia potuta andare cosi in obblivione,. e {Tendo fia- 
ta havura> cosi cara appreflo g'i antiqui, & avendo avuta tanta 
copia di Buoni Scrittori in Rima .. De* quali vogliono che Peire ^ ^ 
d’ Aluernhe foffe il primo buon Trovatore (3), il quale fu del Alaernia 
Vescovado di Clarmon,. avvenente huomo della perfòna , favio e 
letterato, e molto accarezzato da i Signori, & dalle donne di quei Mici». Cai. 
tempi , ma quello hebbe egli in fe , che volentieri lodava fe me- 
eie lìmo , & gli altri difpregiava , come quando diflc : 

Peire d* Aluernhe à taf votz , 

„ Que chanta de fobre & de fotz, 
n E fei fo fon dous, e plazen, 

<iu „ E pueis es maiflre de totz . * 

„ Ab cun p^uc efclartis los motz 
„ Capenas nuills hom los cnten (4). 

Pier 


Cu. fo. 


Pier <f ^Ivergna ha tal vece , 

Che canta di fovra, e di fotto, [p] 

E i fuoi fuoni fon dolci e piacenti t 
[ E poi è Maeflro di tutti ] . 

Purché un poco rif chiari i motti , 

Che appena nulP uom gP intende. 

Vifle al mondo lungamente, & nel fine de la vita fi diede a fe- 
re penitenza, nel qual tempo fece una bella Canzone della Vergi- 
ne, che comincia: 

„ Dompna deh Angels Reina 
„ E fperanfa deh crezens, 

„ Segon que mandai fens , 

„ Chan de vos lenga romana; 

„ Car nuills hom iuft, ni peccaire 
„ De vos lauzar nos deu taire, 

„ Car fos fens meills lapareilla 
„ Romans o lenga Latina, • } 

Donna degli Angeli Reina, 

Speranza de ’ credenti , 

Secondo che manda il fenno 
Canto di voi in lingua romana [ volgare ] , 

Perchè nulP vom giuflo , nè peccatore 
Di voi laudar non fi dee tacere ; 

Che i fuoi fentimenti meglio P apparecchia [ difpone ] 
Romando, o lingua latina. 

GiniJo di Venne apprefio (5) Giraud de Borneill di Lemofino poeta di Rio- 
Borneiii. ra ii t ^ piu tofto che <f amore; il quale hebbe voce di avvanzare 
Mich. Car. 8^ a ^ tr ^ • Alla quale opinione non acconfentendo Dante dice 
?s * ' * nel XXVI. canto del Purgatorio parlando di Arnaldo Daniello : 

,y Verfi d* Amore, e profe di Romanzi 
Soverchiò tutti , e lafcia dir gli ftoki , 

„ Che 


-vi ^j'ìì , 

BU 

~Mll Ì < 

uò btzÀ ut * 

. » t; tA. #* ,wV*, 

- o 

.iti J j' 


■mr. *♦ 


« 


(p) Ciofe fa da Soprano , e da Bailo • . 
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„ Che quel di Lemosi* credon che avanzi. 

Per quello di Lemofmo s’ intende Giraldo di Borneill , quel me. 
defimo, di cui dille il Petrarca nel quarto cap. del trionfo d’ 
Amore : 

„ E *1 vecchio Pier d’ Alvernia con Giraldo . 

Arnaut Daniel fu del Vefcovato di Peiregors d* un Cartello, che 
ha nome Ribariac, al tempo del buon Conte Raimondo Berlin» 
ghieri di Provenza [ó], il quale havendo imparato ben lettere pre- 
„ fe una nuova maniera di poetare in care rime ( 7 ), onde tanto vie- 
ne efaltato dal Petrarca, & da Dante, che Io preferirono a tutti 
gli altri Rimatori nel cantare d* Amore ; ma le fue Canzoni fono 
così difficili da intendere, che alcune fi trovano eflere fiate anti* 
camente chiofate di comento Latino per maggiore intelligenza. 
Nondimeno è pur vero, che le cofe fue fono di buona inventio- 
ne , Se eh’ egli fi dee meritamente /limare il primo fra tutti . Di 
cui è bello fapere quello, che ne racconta Benvenuto da Imola 
fopra il XXVI. Canto del Purgatorio, dove dice di Arnaldo: 

„ Hic cum fenuiflet in paupertate fecit cantilenam pulcher* 
„ rimam, quam mifit per nuncium fuum ad Regem Franche, An- 
„ gli», Se alios Principes Occidentis, rogans, ut quemadmodum 
„ ipfe cum perfona juverat eos dele&atione , ita ipfi cum fortuna 
„ fua juvarent eum utilitate. Cum autem nuncius reportafiet mul- 
„ tam pecuniam , dixit Arnaldus: nunc video, quod Deus non 
„ vult me derelinquere, & continuo fumpto habitu monaftico par» 
„ ciffimae vite femper fuit ( 8 ). 

Bertran de Born, & Arnaldo Daniello furono così amici, 
che infieme fi chiamavano 1 * un 1 * altro Delirai, come nota una 
chiofa fopra la chiufa della fettina di Arnaldo, che dice: 

„ Arnautz tramet fon chantar dongla e donche 
„ Ab grat de leis, que de fa veria larma 
„ An Dezirat, cab pretz dim cambra intra. 

j» 

N • 

lì 
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dal Bornio 
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•Arnaldi ir amette *1 fuo canto A Ongfa , e et Onde [qj 
Con grado di lei , che di fu a verga P arma ,. 

A Don Dtliderio r che con. pregio nella camera: entra (r)v 
Quelli fi fu un gentil Cartellano di Peiregors. Signore, del Cartel» 
lo d* ALtaforre-,. huomo valente,, & buon, guerriero,, ma di cer- 
vello inquieto, che tempre hebbe guerra, co’ Tuoi vicini, nè mai 
lafciò Ilare in pace il Re di Francia col Re d’ Inghilterra,, nè il 
Conte de Poitou. eoa il. Conte di Lemoges , nè il. Conte di. Pei- 
regors y Òc etiarrdio fece ribella il. Re Giovanni al Re Henrico fuo 
padre di Inghilterra (g) . Per la; qual cofa. fu porto- da Dante ra- 
gionevolmente fra gli feommettitori nel XXVIIJL canto dello in- 
ferno, facendo dire a lui di lua bocca r 

Et perchè tu di me novellai porti 
„ Sappi eh* io lon Beltram dal Bòrnio,, quelli,. 

Che diedi al Re Giovanni. Ì mai conforti :. 

Io- feci il padre-, e. *1 figlio in fe ribelli . 

Hebbe oltra. ciò ardimento: di- vantarfi ,. eh*' egli have» piò 
fenno-, che niuno altro , come conta: il Maertro delle cento Novel- 
le Antiche, & come appare per lo; principio d’ una. Canzone,, dò»* 
ve dice:. 

,, Ar es ben- dretz que- valila mos- cliantars; 

E. mos bos. lòns,. c mos; fotilz: trobars*. 

Or è ben dritto [%iu/io j che vaglia »> i miei cantari \ 

E i miei buoni, fentimenti,. e i miei fattili trovar i (poemi') 
Et ficcome egli fu: di fpirito altiero,, c martiale,, così cantò- It ar»* 
me eoa alto rtile fu quella maniera:: 

No 


(q) D y 0»zla, e d r Onde .. E’ biffi ecio , ed aliamone alla fua Bella I* 
D->m* «i* O'igle,, cu» c- n finto- nome folea chatraf Cibema . V. la nor* 
antec. g In F»ancefe Ongie e )*' unehfa ; e Onde è il Zio : eh* è lo llèffif~ 
fimo ^tovenzale. In ciò confile il lepido fcher ro del Poeta. Anche al di 
d’ oi§ nella lingua Catalana,, o Lemofìna ufanfi quelle due parole nel me» 
de limo fip ’fic^to'. 

(w, Dtjiderio „ o De fide rato, o alia Provenzale Dazi rato*. 
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. No puefc mudar, cun chantar non efparia 
„ Pueis oc, e non ha mes fuec, c trach fané. 

Non poffo .mutar , che un canto non tfparga ; 

Poi che 7 sì, e 7 non ha mejfo fuoco , e tratto f angue . 
Àncora fu Rigaut de -Berbezili (io) buon cavalier d* arme e buon 
rimatore, de] quale fi conta nelle cento Novelle Antiche, benché 
folto altro nome, che rifcaldato d’ allegrezza ,di haver vinto il 
pregio d’ un torneamento fi lafciò trarre di bocca il nome di co- 
lei, eh egli amava per amore, che fìnallhora haveva tenuto cela- 
to nominando lei nelle fue Canzoni 

*„ Meills de Dompna ( la miglior Donna ) 

Se fe medefimo 
» Mais damic ( il maggiore amico) 

Onde la Donna adiratamente V accommiatò da fe , .nè poi per 
prieghi di nefluno lì volle piegare a fargliene perdono, fe non con 
patto, eh’ egli le facefTe gridare mercè a cento baroni, a cento 
Cavalieri, a cento Dame, & a cento Damigelle, che tutti gri- 
daffero mercè ad una voce, e non fapeflero, a cui la lì chiedere. 
Alhora Rigaut lì pensò, che fi apprelTava il dì della Candelara^ 
nel quale fi faceva gran fella nel Puei di noftra Dama in Proven^ 
xa , ove farebbe la lua Donna, Se tanta buona gente, quanta ella 
addomandava, che gridalTcro mercè , & allhora fece in tal foggetto 
una fua Canzonetta^ la quale io ho voluto qui porre tutta intiera 
del modo appunto che 1* ho trovata fcritta fralle altre fue Canzo- 
ni , per elfere la Rampata nel libro delle predette Novelle così 
guafta Se imperfetta, che non fe ne può trarre alcun fentimento, 
ma così fi dee riformare, come fegue: 

» Autrefi com Lorifans, 

» Que can chai nos pot'Ieuar, 

„ 7 roli autre ab lur cridar 
„ De lur votz lo levon fus, 

„ Et ieu vueill fegra quel us, 

j, Car mos mesfatz es tan greus, e pefans, 

• N 2 „ Que 
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„ Que fi la Cort del Puei , el rie bobans , 
„ El verai pretz dels leials amadors 
„ Nom relevon, iamais non ferai fors. 

„ Quii denheffon per me clamar merfe, 

„ Lai on iutias, ni razo nom vai re. 

E fieu per Jos fìs amans 
„ Non puefo mon ioi recobrar, 

„ Par tos tems lais mon chantar, 

„ Car de mi no ia ren plus, 

„ Ans vivrai com lo reclus , 

„ Sols, fes folatz, cai tals es mos talans, 

„ Car ma vida mes enueis, & afans, 

„ E gaugz mes dols, e plazers mes dolors, 
„ Quieu non foi ges de la maneira dors, 

» Que qui bel bat, nil te vii fes merfe, 

„ Adoncx engraifa, e meillure reve. 

A tot lo mon foi clamans 
„ De mi e de trop parlar r 
„ E fieu pogues contrafar 
„ Fenicx, qutf non es mes us, 

„ Que fart, e pueis reforfus, 

„ Marterieu, car tant fui malanans, 

„ E mos fols digz menfongier , e truans. 

„ Reforzera ab fofpirs, & ab plors 
„ Lai , on beutat es , e iois , e valors , 

„ En que non faill mas un pauc de merfe, 
„ Que non hi fon ajuftat tuit li be. 

Ben fai camors es tan grans , 

„ Que leu mi por perdonar, 

„ Sieu failli per fobramar , 

„ Ni renhei com le Magus, 

„ Que ditz quel era Jtfus » 

„ E volc volar al Ciel otracuidans; 
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n E Dieus baìfet lergueìll e lo fobrans; 

„ Mas mos orgueills non es ren mai amors» 

,, Perque merfes mi deu faire fecors ; 

„ Quen maint ltiec es on razos vens merfe, 

„ E Juec on razo, ni dreit prò non tc* 

„ Ma chanfos mcr drogomans 
,, Lai, on ieu non aus anar; 

Ni ab dreitz hueiJJs csgarar; 
tf dl ant foi forfuitz & aclus; 

* M Ni ia hom nomen ef us 

„ Meills de Dompna, que fugit ai dos ans. 
j, Av torn a vos doloros e plorans 
„ Aiffi col fers, que cant a fait Ione cors 
„ Torna murir al bruir dels cafladors, 

„ Alili torn ieu dompnen voftra merfe; 

„ Mais vos non cal, que clamor nous fove. 
jfltresl come f Elefante , 

Che quando cade , non ft pub levare - » 

Fin che gli altri con lor gridare 
Di lor voci lo levan fufo ,• 

Ed io voglio feguir quell ’ ufo * 

Che 7 mio misfatto è tan greve , e pefante , [>] . . 

Che fe la Corte diPuy^e i ricchi [grandi] burbanti ,[hurhan^ien]] 
E 7 vero pregio de * leali amanti 
Non mi rilevan , giammai farò furto . 

Ch' e * degnaffero per me chieder mercè [ pietà ] 

Là , ove giudici, e ragion non mi vai niente . {Y} 

E 

{/) La Crufra alla V. Burbanza allegando le Nov. 61 . 9 . porta quelli 
due verfi in quella go’fa .• 

Che V mio misfatto è tan greve e pefante , 

Che la corte del Po n* ha gran burbanza . 

Senza dubb : n fumo tolti dal noflro Poeta j ed il divario , ebe fi legge ne) 
fecondo v tf« , forfè dipende in parte dal ms. di dove fi copiarono. 

ft < Giudici Con piccolo divario fi pub tradurre Giujìizia , o Giudizio • 
11 mriat del prefentc Tello ì certamente il plurale di Giudice, 
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.£ /* /'o per li fini amanti 

Non pojfo mia gioja ricovrare * 

Per fempre lafcio 7 m/o cantare * 

Che eli me non v è niente più , 

%/fn?i vivrò come il racchiufo , 

Solo , fenga follalo, che tal è mio talento? 

Perchè la mia vita rri è noja ed affanno , 

£ 7 gaudio rri è duol > e 7 /»*cer m* ^ dolore . 

C7>’ #o wo» fon mica (fatto) alla maniera cP Orfo , 

C/6e c£/ £e» /o battetelo tien vile fen^a mercè ( compaffione 
%Allor ingrajf t , e migliora , e rinviene. 

+4 tutto il mondo mi lagno 
Di me, e del troppo parlare ; 

£ j* io potefji contraffare 
La Fenice , [c£e »o» è />/& f ufo ) 

Che s* arde , < J>o* riforge fufo , 

JVT arderei io ; perchè tanto fon di f grattato, 

£ i miei folli detti mcngogner e buffonefcbi. 

Riforgo ora con fofpiri , e co» pianti 
Là, ove beltade è, e gioja , e vaiorei 
In cui non falla ( manca ) più che un poco di mercè f 
[Per] Che non vi fia ragunato tutto 7 bene. 

Ben so, che amor è tan grande , 

Che lieve mi può perdonare. 

Se io fallai per fovramare , 

E regnai, come il Mago , 

Che diffe , eh * ei era Gesù, 

E volle volar al del oltracotante , [arrogante] 

E Dio abbafsò P orgoglio, e la foverchia. 

Ma il mio orgoglio non è altro che amore. 

Per il che mercè mi dee far, e foccorfo / 

Che in manti [molti] luoghi accade ,< he ragion in mercè viene 9 
£ ( v è ) luogo , ove ragion , e dritto prò non tiene . 

La 
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J la mta canyon mi è Dragomanno , [Turcimanno J 
Là , ov io non ojo andare ,, 

JNè con dritti occhi /guardare 
Tanto fon [or fatto [ mal/a/tor] ed acchiufo * 

£ già uom non me ne fcufa y 

Meglio di Donna , ( o miglior Donna , ) che fuggito ho due annij; 

Or torno a •voi doloro[o y e piangente 
Siccome il cervo , <.he quando ha fatto lunga corfa r 
Torna a morir alto Jlrtpito de Cacciatori •• 

Cosi torno io , Donna ,. alla vo(lra mercede . ( pleiade . ) 

Ma a voi non cal , che clamor nonr vi J avviene . f 

Quella Canzonetta. Rigaut: falito in loco eminente, onde poter» 
efiere udito da tutti, cantò molto pietofamente allhora , che la piaz- 
za di detta Chiefa era piu piena di gente* onde tutti ad una bo- 
ee incominciarono a gridare mercè; cosi la Donna gli fece il per- 
dono,. & lo ricevette nella. fua gratia, come era di prima „ 

Scritte il Petrarca nel quarto Capitolo del Trionfo d’ Amore: 

„ Folchetto , ch’ a Marliglia il nome ha dato r 
„ Et a Genova tolto, & a T eftrcmo 
, r Cangiò per miglior patria, habito e fiato* 

A dechiararione del qual loco fi convien* fapere che Folquet de 
Marftilla fu figliuolo di. un Mercatante Genovefc detto Se r Al- Folcfim©. 
fònfo,. che lo Jafciò> molto ricco d* bavere, *ma Folchetto non vo- 
lendo feguire lo- efercitio' del padre intefe in pregio Se in valore. 

Se fi mife a praticare per le Corti, onde molto fu .grato al Re 
Riccardo d* Inghilterra, & al Conte Ramondo di Tolofa, Se al 
fuo Signore di Marliglia, la moglie del quale: amò per amore, Se 
fece di molte canzoni amorofe al luo tempo . Alla fine infaftidito 
del mondo fi rendè Frate, & prima fu- fatto Abate d* una Badia - 
eh’ è in Provenza, detta lo Torondet , di poi Vefcovo di Tolofa* 
dove finì fua vita (li).. P^r la quale converfione dice il Petrarca* 

«h: egli cangiò habito,, & fiato, Se. Dante lo ripofe fra, gli fpiriti 

bea- 
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beati nella fpera di Venere al nono Canto del Paradifo. Ma per* 
chè Monfignor Bembo parla di lui nelle fue Prole come di doi« 
ciflimo poeta, non farà fe non bene guftare la fottoferitta fua can« 
zone per un faggio della dolcezza delle lue Rime . 

„ Tan mabelis 1* amoros penfamens, 

„ Que fes vengutz en mon fin cor afire, 

„ Que noi pot nuills autre pens caber , 

„ Ni mais negus nomes dous ni plazens; 

„ Cadoncx viu fas , can maufizal fofpire , 

„ E fin amors malevia mon martire, 

„ Quem promet ioi, mas trop lom dona leu 

« Cap bel femblan ma trainat loniamen. 

/ 

a Ben fai , que tot can fauc , es dreit niens . 

„ Jeu quen puefe als, famor me voi aulire? 

„ Cazcffien ma donat tal voler, 

„ Que ia non er vencutz, ni el novens. 

„ Vcncutz fi er, qu aucir man le confire, 

^ Tot foavet, car de leis, cflii dezire 
• Non ai fecors, ni d* autra no 1* aten, 

„ Ni d’ autr* amor no puefe aver talen. 
n ^* er f° dona nous am faviamens, 

„ Car vos foi fis, & a mon ops traire, 

„ E vos tem perdre, c mi non puefe aver, 

„ Eus cug nozer, e foi a mi nozens, 

„ Per fo mon mal nous aus moftrar , ni dire; 

„ Mas a lelgart podetz mon cor devire, 

• „ Quicus cug dir; mas eras men repen 
„ E port els hueills vergonha & ardimen. 

„ Bona dona, fius platz, fiatz fufrens 

„ Del be,quieus vueill,quieu foi del mal fufrire; 

„ E pueis lo mais nom poira dan tener; 

„ Ans er femblan quel partem engalmens; 

„ E fa vos platz quen autra part me vire * 
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„ Partes de vos la beautat, el dous rire, 

,, El dous parlar, que menfolis mon fen; 

„ Pueis partir mai de vos mon eflien. 

» Ca totz iorns mes plus belle plus plazens, 

» Perfon vueill mal als hueills, ab queus remire, 

„ Car no volgra iaus pogueffon vezer, 

„ Camon dan vezon trop fotilmens. 

,, Mas dans non mer, car, fi vals, nomnazire, 

„ Ans es mos pros, dona, perquieu malbire, 

„ Si maufizets, que nous eflara gen, 

„ Car lo mieu dan vofire er eifamen. 

• „ Trop vos am mais, dona, quieu non fai dire, 

„ E fi anc iorn aie d’ autr amor dezire. 

„ No men penat; car aus am per un fen 
,, Car ai proat autrui captenemen . 

„ Ves Nemze vai chanfos, qui ques nazire, 

» Q. ue g au g n avran p e »* lo mieu effien, 

„ Las tres donas, a cui ieu te prezen. 

Tanto mi piace ? amorofo penf amento , 

Che s* è venuto nel mio fino cor ad affiderò, 

Che non vi può nuli* altro ptnfier capire , 

E più nejfun non mi è dolce , nè piacente , 

Che all or vivo fano , quando m ancide 7 fofptro , 

E 7 fino amor ni allevia 7 mio martiro j 

Che mi promette gioja , ma troppo me la dona lentamente j 

Che col bel Sembiante ni ha trainato lungamente. 

Ben fo , che tutto quanto fo , è un dritto (puro) niente. 

Io che altro poffo , fe amor mi vuol ancidere ? 

Che a feiente ( a bello Jludio ) mi ha dato tal volere , 

Che già non fia vinto , nè il novena . 

Vinto fe farò , che anci dermi hanno t p enfi èri , 

Tutto ciò avrete , perchè di lei , cui defiro , 

Non ho foccorfo , e eT altra non V attendo , 

O £ 
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E eT altro amor non pojfo aver talento. 

Per ciò y Donna . , non vi amo J acutamente , 

Perché vi fon fino , ed al mio uopo traditore * 

E vi temo perder , e non mi pojfo avere , 

E vi penfo nuocer , e fon a me noe ente . 

Per c/d mio male non vi ofo moflrar , wd dire ; 

Più con uno f guardo potete 7 mio cuor rivolgere , 

Ci»’ io vi penfo dir j ma ora mene riprendo , 

£ por/o »eg//‘ ecc/6/ vergogna , ardimento , 

Buona Donna , /ir vi piace , 77rf/c f offerente 

Del bene , c£* io vi voglio / c£* /o Jon del mal fofferitore / 

£ poi 7 m<ar/ »o» tm po/rà danno apportare , 

farà conveniente , ede 7 parti am egualmente, 

E s* a voi piace , che ad altra parte mi giri $ 

Partafì da voi la beltade , e 7 dolce ridere 
£ 7 dolce parlar , che m infollijce 7 mio fenno / 

Poi partirmi ho da Voi a mio feiente {gufo.) 

♦ G/à c£e tuttcr mi fiete più bella , e p/& piacente , 

Per ciò che voglio mal agli occhi , co* £//*/ vi rimiro , 

Perchè non vorrei già , vi poteffero vedere j 
Che a mio danno vedon troppo fottilmente • 

Ma danno ncn mi è [/<*]/ c£’ or, /<r vaglio , no» me »’ adiro , 
• *An%i è mio prò , Donna , per cut io rn incanto , 

Je w’ arici dete , c£e »o» farebbe a voi {cofa) gentile , 

Poiché 7 m/o danno al voflro faria fimile . 

Troppo vi amo , [e] più , Donna , cA’ /o »o» fo dire * 

E fe anco un tempo ebbi tP altro amor defire , 

Non me n increfce ; eh' ora vi amo per un cento , . 

Perchè ho provato P altrui cattivamcuto . 

Per/o Nimcs vattene canyon , c<6/‘ che fe n adiri (u ) , 

Che 


( u ) NimeSy Cittì della balìa Linguadocca . Lat. Ntmaufus . Il Raftero 
«ella Crtfca Provenzale pag. po. allega della Vita ms. di Pietro Cardinale 
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Che gaudio tì avran pel mio j dente ( a quel eh' io fo ) 

Le tre Donne , a cui io ti prefento . 

Pcire Vidal fu di Tolofa , huomo nato per folazzo delle corti dei 
Signori del fuo tempo , che trahevano gran piacere del fuo canta* 
re, & delle follie, eh’ egli diceva, & faceva. Delle quali 1 * una 
fu, che effendo andato una volta oltra mare, di là ne menò una 
Greca, che gli fu data per moglie. in Cipri, con fargli a credere, 
eh* ella era nipote dello Imperadore di Coftantinopoli ; & che per 
lei doveva di ragione havere lo imperio; ond’ egli fi faceva chia- 
mare imperadore , & la moglie imperadrice , e portava arme e cat- 
tedra imperiale, e mifefi a far naviglj fpendendovi ciò, che pote- 
va guadagnare, con difegno di andare a conquilìare lo imperio. 
Contali ancora, che nel tempo, eh* egli amava la Loba de Puei 
Naufìer voleva per amore di lei efTere chiamato Lupo, per arme 
portava un Lupo, & fi veftiva di pelle di Lupo; onde un giorno 
ne fu per efiere dilacerato da* Cani nella montagna di Cabaretz* 
Per triftezza della morte del Conte Ramondo di Tolofa (12) fece 
tagliare le code & le orecchie de* Tuoi Cavalli , & fece radere a fe 
& a’ fuoi fervitori tutti i capelli della tefta, Jafciando crefcere le 
onghie, e la barba, & fe n* andò lungamente così dolente a mo- 
do di un pazzo . Le quali tre attioni ci doveranno ballare per un 
faggio delle qualità dell’ huomo. 

Gaufelmo Faidit fi fu d’ un Borgo del Vefcovato di Lemofi- 
no detto Uzercha, il quale fece al fuo tempo di buone canzoni, 
ma la peggiot voce haveva per cantarle che huemo del mondo* 
& era della perfona grotto oltra modo, e difadatto, giocatore, e 
golofo, & hebbe una moglie detta Guglielma Monia non meno 
grolfa di lui, che fi menava dietro per ic Corti (cj); per le 
quali fe n’andò longamente, che nè lui nè le fue canzoni non 

O 2 era- 


quelle parole ,, Et tu • . • . . ai aqutfl Sirventes eferitz tu la Ciutat de 
Nentze „ £d io ..... ho quelli (tuoi) Suventcft fcritti nella Città di 
Nimes . 


Pietro 

Vldale 


Gaufelmo 

faidit 
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erano gradite nè volute. Finalmente la fua forte il condufle in 
Corte del Marcitele Bonifario di Monferrato, che fi compiacque 
di lui & de le colè lue, & lo mife in pregio, e’1 fece conofcere 
a le genti. Di qui è, che Gaufelmo lpeifo ne fa menzione ne le 
fue Canzoni, come là, dove dice: 

„ Chan ,os vai toli, e corren 

„ Al pros Marques ,.de cui es Monferratz. 

„ Dii! que greu mes, car iai non foi tornatz 
Canyon , vattene tojlo , e correndo 

prode Marcbefe , di cui è Monferrato ; 

Digli , che greve mi è , eh' or là non fon tornato * 

Et in una altra Canzone. 

„ 'Chanlos vai ten dreit par mori Elian 

„ En Monferrat, e dira al prò Marques, 

„ Quen breu verai lui, el Conte de Bles, 

„ Car tut lor fach fon de bella femblanlà , 

„ E digatz llen leialmen fes duplanlà, 

„ Que mos conortz mi rcten fai tan gen , 

„ Perquieu elfauc, quieu nols vei plus loven. 

Canyon, vattene dritto pii Monte Elian [forfè Mondi ano J 
%/f Monferrato - , e dimmi al prode Marcbefe , % 

Che in breve vedrò Lui , e'I Conte di Blefe , 

Pendè tutti lor fatti Jon di bella Jembian^a + 

E ditegli lealmente Jen^a doppierà , 

Cbe'l mio conforto rinenmi qua sì gentilmente [*]. 

Ch'io tralajcio di vederli piu fovente. 

Quando il Petrarca ciilie nel quatto Capitolo del Trionfo d’ Amore; 
„ E'I men famofo Arnaldo, 

Si può credere, ch’egli intendere di Arnaut de Marveill (impili 
che di nelfuno altro, che fu della medelima contrada, che Daniel- 
lo, 


( x ) Più letterale 'è la traduzione ìu quella maniera „ Tanto genti Jmen» 
te , Perchè io [lo , che non li veda ptìt fovente . w 
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lo, del Vefcovato di Peiregors, huomo avvenente della pcrfona, 
tutto che folTe di povera generatione, il quale fece al fuo tempo 
di buone Canzoni, 8i cantava bene, & leggeva bene Romanzi. 
Nondimeno effendo flati fra’ Provenzali ancora altri di quello no- 
me, non larà fenza ragione il farne ricordo qui fotto brevemen- 
te , come di 

Arnaut Plages, del quale fu una Canzone, che comincia ( 15 ) 
„ Ben es razos quieu retraia 
., Una chanioneta gaia. 

Ben fi è ragion , di io ritragga 

Un* canzonetta gaia&m 

Et di Arnaut Catalans, che dille per la prima ftanza d’una 

fua Canzone : ■ / £ . s ; a ; * 

» Lan , can vinc cn Lombardia, 

„ Una bella dona Pros 
„ Me dis per fa correità 
„ Mainz bells plazers amoros, 

„ fcr airti rizen iogan • .. 

„ Dels bells femblanz, quem fazia, 

„ Jeu com fols traiflim enan 
„ Alques plus, que nom tanhia. 
li anno , quando venni in Lombardia r 
Una b.ella Donna prode 
Mi d/JJe per fua cortefia 

H * - 

Manti ( molti ) bei piaceri amoroft / 

£ così giocando ri fi 

De bei fembianti , che mi face*.. .. . 

Io, come folle , mi portai innanzi 

*41 che è più , che non ni appartine*. * 

Et ancora di Arnaut Tinrinhac, che dille; 

„ Lo ioi comen en un bel mes 
„ En la meillor fazo del an. 

La gioia comincia in bel mefe 
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no 


Nili a migliore Jlagion deli* anno» 

Quando ancora il medefimo Petrarca difle .* 

„ L’uno e l’altro Raimbaldo , 

dfvàqud as Per l’uno de i due intele fcnza dubbio Raimbaut deVaqueiras [r< 5 ], 
M.eh.^car. c ^ e buon trovatore, & cantò per Beatrice di Monferrato, chia- 
mandola nelle fue Cantoni BEL CAVALIER, come nella chiuL 
• di una Tua Canzone: 

„ Bel Cavalier en vos ai mefperanfa , 

„ Car vos es del mon la plus prezans, 

„ E la plus pros non mi dev cflfer dans, 

„ Car vos. mi des confeill e fori fermanfa. 

Bel Cavalier , in voi ho mìa jperan^a , 

Perché voi fi et e del mondo il p'ìt pregiato ; 

Ed il più prode non mi dee ejjer danno , 

Che voi mi dejle confi gito , e gran fermanfa, 

40. E fu Raimbaldo figliuolo di un povero Cavaliere di Provenza 
del Cartello di Vaqueiras, il quale fattoli giuco’are fu mertò in 
credito per Guglielmo del Baus prenci pe d’ Aurenga [17], dal 
quale eflendofi partito venne in Corte del Marchefe Bonifatio di 
Monferrato, che lo fece Cavaliere; e diedegli gran terra, e ren- 
dite nel tenimento di Saloniche. Dei quali beneficj ricevuti fa 
Raimbaldo iftefì'o honorata memoria ne i feguenti verfi. 

„ Valen Marques fenhor de Monferrat, 

**' „ A Dieu grazifc, car vos à tant onrat, 

„ Que mais aves mes, e conques, e dat, 

„ Com fes corona de la Crertiar.adat, 

„ E laus en Dieu, che tant ma enanfat, 

„ Que bon fenlior ai molt en vos trobat, 

„ Que maves gen noirit, & adobat, 

„ E fait gran be, & de bas aut poiat, 

„ E de nien fait cavalier prezat , 

„ Grazit en Cort, e per donas lauzat , 

Valente Marchefe , Signor di Monferrato , 

Id- 
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in 

Iddio ringrazio , perché vi ha tati? onorate , 

Che più abbiate meffo , e conquifo , e «fato, 

Cb* uom Jenga corona , della Crifiianitade •> 

JE laudo Dio , che tanto m ha innalzato,. 

Che buon Signor abbia affai in voi trovato , 

C^e w* abbia gentilmente nodrito , addobbato , ( ben vefiito ), 

JE /4W0 Pr 4 H 4 e»e, r di 4/#* poggiato 9 , 

E da niente fatto Cavalier pregiato , 

Gradito in Corte , e per le' Donne laudato . 

Per l’altra fi può intendere o Raimbaut d’ Aurenga (18),, che fu Raimbaida 

k àd|i * . (!■' ^ j. T r di Aurenga. 

parimente buon trovatore, & amò per amore la. Contefla di Ur- 
gel. figliuola, del Marchefe di Bufca, per riipetto della quale dille 

nel fine d’ una fua Canzone:. 

• , :4 -'* , . <* « • 

„ Er vueill preiar 
„ Vers ab dirz dar, 

„ Que lai en Urgel faprezen 
, v- Or voglio pregare . ... 

Il verfo co* detti chiari, ^ ; ; s .. 

Che là in Urgella. fi prefenti, 

Overo Raimbaut Deira, che s’intefe in Donna Sancha diAragon, *aimbald* 
la quale effendo per andarfene in Catalogna con Mad. Naudiarz, LU>ro sicil. 
che ritornava a cala dopo la morte del Signor di Marfìglia fuo car ‘ 38, 
marito, Raimbaldo pregò nella fottolcritta ftanza il Conte di Pro- 
venza, che la ritcnefle in fua Corte così; 

„ Coms Proenfal li len vai dopna Sancha*, 

„ Nous tenrem mais per gaillart, ni per prò. 


Ailcb. Cati 
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» Tan com farem, fi sai ab nos fefìancha , 

Nil faitz laiflar per Proenlà Arago , 

Q^ieil Dompna es bella, e cortefa, e francha, 
p E genfera tota noftra maifo. 

„ Ben aia lalbres, don nais tan bella brancha, 

„ Cai tal, com tanh ad avinen faifo, 

„ Es de beutat bruna, vermeilla, e blancha « 


Conte 
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Amerigo dì 


Conte Prove n?al , fe ferie va Donna Sancba , 

Non vi terremo più per gagliardo , nè per prode 
Tanto , come faremo , /è o>« noi ^ ferma , 

£ le fate lafciar per Provenga dragona ; 

C^e la Donna è bella , e cortefe , e franca , 

£ agen^erà [ingentilirà] tutta la nojlra magione, 

Ben abbia F albero , donde najce sì bella branca , 

Cta taf come convien ad avvenente fazione, 

£’ di beltade bruna , vermiglia , <r bianca . 

Degli Amerighi tre ne ho trovati io fra’ Provenzali, de’ qua* 
li tutti fi leggono cole dette in rima cioè: 

Aimeric de Belenuei 120), che fu del territorio di Bordella 
d’un Caftello, che ha nome Lefparre , 6 fece Canzoni buone, e 
belle d’ una donna di Gualcogna detta Gentil de Rius, per lo cui 
amore fi (lette un tempo nel paefe , poi fe n andò in Catalogna , 
Se là si mqrì. Et per tedinionianza ch’egli folle buon poeta, ba- 
derà credo fapere, ch’egli fia citato da Dante in una l’uà Ganzo-, 
nc, che comincia: 

„ Nuls hom non pot complir adreitamen 
„ So , ca en cor . 

Nuli' uom non può compier drittamente 
Ciò , che ba in cuore . 

Aimeric de Peguillan citato parimente da Dante in una Can- 
zone, che dice. x 

„ Si com lalbre , que per fobre cargar, 

„ Franh fi mezeus, c pert fon fruit , e fe, 

„ Ai itu perdut ma bella done e me, 

„ E mos engenhs fes fraitz per fobramar. 

Siccome /’ albero , che per fovracaricare , 

F ragne fe me de fimo , e perde ’/ fuo frutto , c fe J 
Ho io perduto la mia bella Donna , e me t 
E'I mio ingegno s' è franto per fovr amare . 

Quelli fu di Tolofa, onde partito per tema di nemicitie par- 
ti- 
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ticolari, & andr.tofene in Catalogna fi introduce in Corte del Re Squilla», 
d’ fragori col favore di Guglielmo di Berguedam . Ultimamente 
fe ne venne in Lombardia ricettato da Guglielmo Malafpina Mar* 
chefe (il), di cui difle in una Canzone; 

M Le pros Guillem Malafpina folle 
„ Joi e donnei, cortezia, e me. 

Il prode Guglielmo Malafpina fofiiene 
Gioia , e donnèo ì cortefia , e me [fi]. 

Ma fopra tutti lodò, & efaltò Donna Beatrice d’Efte, quella 
che fu figliuola del Marchefe Aldobrandino, & maritata in An- 
drea" Re di Ungheria Tanno 1235. (22) della quale dice in un 
J°co ; Llb . in Afe 


„ Na Biatritz <TEft anc non vi plus bel fior, 

„ Ni de voftre temps non trobei meillor, 

,, Tant es bona com plus lauzar vos vueili 
„ Ades i trob plus de ben que non fueili. 

Donna Beatrice cT E/le , anco non vidi piit bel fiore 9 
E di vo/lro tempo non trovai la migliore ; 

Tanto fiete buona , come più laudar vi voglie , 

*4de(fo ci trovo più di bene , che non foglio . 

Americ de Sarlat, di cui fono le Canzoni, che cominciano: 
„ Fins, e leials donna fes tot enian . 

& 


Car- 73» 
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„ Can fi cargal ram de vert fueili. 

& 

„ Eiflamen mas chanfos 
„ Com la Lauzeta fai . 

Fina , e leal Donna fen^a ogn inganno . 

& 


P 


Quan* 


(g) Donneo , o*ver Donneggio, pratica coite Donne, l’azione di don- 
neare ^ cioè di fare ali’ a mor colie Donne, o conversar eoa effe per ifpaf* 
farli • 
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Qu ando fi carica il ramo dì verde fogtta » 

& 


Ugo >1eSatn~ 
fir Mich*. 
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Similmente le mìe cannoni 

Come la Laudetra faccio [^] . 

Degli Ughi fu l\uno Uc de Samfir (l}) ai tempi del Conte 
Ramondo di Tolofa, che fece più Canzoni , 8c fra le altre quella, 
feguente: 

„ Loniamen ai atenduda 
„ Una razon avinen , 

„ Don fezes chanfo plazen. 

„ Mas encor nomes venguda- 
„ Doncx fi vueil de la razon À 
„ Qiie far vera chanfo, 

„ Ella fera megpartida, 

„ Chanfo ioiole marida 
„ Lanzan del be, cai agut, 

„ E planhen car lai perduta 
Lungamente ho attefa 

lina ragion awencntt. 

Donde facejfi canyon piacente / 

Ala ancor non mi è venuta . 

Dunque Je voglio della ragione r 
Che bo . far vera cannone , 

Ella farà me^xp partita •; 

Canyon giojoja , e smarrita [ dolente J 
Laudando 7 bene, che bo avuto , 

E piagnendo , perchè f bo perduto * 

IS altro Uc da Pena d’ un Cartello, eh’ è nel Genovefe* & 
ertendo Giocolare cantava le altrui Canzoni* Se ne fece ancora: 
delle fuc come quella, che dice- 


„ Tote 


(O Laudata , piccola lauda, o compommeato in lode di Dio* 
tuoi Santi. Lat. hymnus . . • 
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„ Tofz aitais mi foi , eom fucili 
„ Francx, e fis , & amoros. 

Tutto tale mi fon , come foglio , 

Franco , fino , amorofo .. 

Il terzo Uc Lo-brus Conte de la Manoha, che fu Cavaliere 
<Ji Madonna Maria da Ventadorno, di cui fi leggono alquante nefub. su" 
Canzoni ne i libri Provenzali . c,l ‘ C-r ** 

Il quarto Uc de Berfie , che in certe fue danze moftra di 
eflerfi crucciato per andare oltra mare con lo Impeiadorc Federico, 
al qual paflaggio invita il Marchefe di Monferrato, Se un Fol- Lil». *ieg. 
^uet de Romans con le dette danze. 

Et fu Folquet Romans [24], di cui habbiamo incidentemente 
fatta menzione, di Vianefe ( Viennefe ), d’un Borgo, che ha Foichetto M 
nome Romans , giucolare favorito in corte, Se di bel folazzo, 
buon maeftro di Serventefi , & di danze, come nella feguente 
fatta in materia del predetto paflaggio, dove dice: 

„ En chantan vueill quem digatz, 

„ Senher En Blancatz, 

,, Se vai lemperaire 
„ Vas la terra, on Deus fo natz. 

„ Vos quen penfatz, 

„ O quen cuiatz fa ire ? 

In cantando voglio , che mi diciate , 

Signor Don Blancaffo , 

Se va ! Imperatore 

Ver la terra , ove Dio fu nato. 

'f r “ " P' n J a, 'y *%^n 

O che r. e filmate fare? ( 0 divi fate fare)? 

Appreflo gli Ughi detti di fopra foggiugneremo Uget da 
Mataplana, un valente Barone di Catalogna [25], & parimente Ubro lle *’ 
buon Trovatore, di cui habbiamo un Serventefe a Ramobdo de 
Miravai , che comincia : 

„ Dun Serventes mes pres talens , 

Pi „ Que 


uà 


71 » 


,, Qne razos mo mortra , e modi , 

„ E cant cr faitz, tenral carni 
„ Dot drcit a Miravai correns. 

V' un Sirventefe mi è prefo talento , 

Che ragion mel mojìra , e msl dice • 

E quando farà fatto , terrà il cammina 
Tutto dritto a Mir avalle correndo. 

Ramondo Del qual Raimon de Miravai fu detto di fopra nel quinto 

di Mir4V.il , * . r * 

Mich. Cat. Capitolo, chi egli io (Te, Se donde. Qui folamente fi ha da Capere 

un belio inganno, che gli fu fatto^ che havendo egli partita da 
fe la moglie, ch’era bella, & gentile, & poeteffa, Cotto cagione 
che non fi convenia che fodero in uno albergo due trovatori, & 
quello con diCegno d* introdurli’ in cafa una, eh' egli amava, 
quella fi maritò in quell* illante, Se la moglie fi rimafe con un al- 
tro, a cui fi era adherita con contento del marito; & cosi Mira- 
vai fi rimafe fenza moglie, Se Cerna amica, della qual follia Ughet» 
to lo ne cafliga nel predetto Scrventelè (16). 

Molti furono i Guglielmi, che a’ fuo» tempi cantarono in 
Rima apprelfo i Provenzali , come 

Guilem de Capertanh del Contado di Rodigliene, & Signore 
*no ipe<U del di Capellainh buon Cavaliere d' arme, pregiato da 

tutta gente, molto amato dalle donne, & molto buon rimatore, 
d^saiìnter Guilem de Saint Leidier un ricco Cartellano di Veliate del 
aicr ‘ Vefcovato del Puei Sanila Maria, huomo onorato per arme, per 
larghezza , Se per Poefia . 

Guilem de Balaon gentil huomo ne la contrada di Monpelie» 
re huomo coftumato, Se buon trovatore. 

De’ quali cflendofi fatta altrove menzione in contando i loro 
amori, qui non fe ne parlerà più lungamente, per potere proce- 
dere avanti a far memoria degli altri di quello nome , che fono 
Guilem de Bergucd&m , di cui il Maertro delle cento Novel- 
le antiche conta una così fatta Novella. 

Guglielmo a Guglielmo di Bergdam fùe nobile cavaliere di Provenza al 

di U ergue* 


Guglielmo 
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'» tempo del Conte Raimondo Berlinghieri . Uno giorno avvenne, 

„ ke Cavalieri fi vantavano, e Guglielmo fi vantò, ke non avea 
„ niuno nobile uomo in Provenza, ke non li avefle fatto votare 
» la fella, e giacciuto con fua moglicra; Se quello difle in udien- 
„ za del Conte. EI Conte rifpofe: or mee? Guglielmo difle: Voi 
„ Singnior, io lo vi dirò: fede venire fuo dtftiiere fellato, & 

„ dnghiato bene, li fproni in piè, mife il piè nella ftafla, e 
„ quando fu ammanato parlò al Conte, e difle: Voi fingniore ne 
„ metto, ne traggo: e monta a cavallo, e fprona e va via. lì 
» Conte s’adiroe molto, que non venia a corte. Un giorno fi 
„ ragunarono donne a uno nobile convito, mandaro per Gugliel* 

» mo di Bergdam; ella Contefla vi fu, e diflero: Or ci dì, Gu- 
„ glitlmo, per ke ai tu così onite le Donne di Provenza. Cara « 

» la comperrai. Katuna avea uno matterò fotto. Quella ke parlava 
„ difle: vedi Guglielmo, ke per la tua follia ti convien morire. 

» E Guglielmo parlò e difle, vedendo kelli fi era forprefo: d’ una 
„ cofa vi prego donne per amore, kernmi facciate un dono. Le 
„ donne rifpofero : domanda falvo ke non domandi tua fcampa. 

„ Allora Guglielmo parlò, e difle: Donne, io vi prego per amo* 
n re, ke qual di voi ella più putta, mi dea in prima. Allora 
» T una riguardò l’altra , non fi trovò ki prima li volefle da- 
*» re, e così fcampò a quella volta [17]. Cu’tu** 

Nè fu guari più modello in vantarli in Canzoni, come- quan- 
do difle: 

» Gen li pauzei los cornz el capiron. 

Gentilmente li po/ì le còrna , e 7 c appetticelo » 

Guilem de Salanbac [28] , che cantò per la Conte!*, di Bur. e*,,,.*.. 
Iati figliuola del Conte Raimondo di Tolofa, di cui dice nella 
chiufa di una fua Canzone: 

Pros Comtefla fobre nom avetz ver, 

» Car gen burlatz e metetz vollr aver, 

» E faitz tczaur de fin pretz bcnellan. 
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„ Cautra dompna del mon non vai aitan. 

Prode Con teff a , il fopranome avete vero , 

Perché gentilmente burlate , e mettete *1 vojlro avere , 

E fate teforo di fino pregio benejlante • 

Che altra Donna del mondo non vai tanto . 

Guilem Magret (29), che fece la Canzone che comincia : 

„ Aiga pueia contramon 

„ Ab fum, ab netbla, & ab ven. 

V acqua poggia contea fufo [ all' insù J 
Con fumo , con nebbia , e con vento . 

Guilem de Biais, o de Biarn, di cui abbiamo una Canzone, 
che corre artifìciofamente per tutte le ftanze con le otto ultime 
parole de i verfi prefe nella prima ftanza , del modo de la quale 
altrove fi ha da fare mentione al fuo loco. 

Guilem de Dur Fort da Caors, di cui fi leggono due Ser* 
ventefi. 

Guilem Montanagò poeta morale nelle fue Canzoni, delle qua» •' 
li l’una comincia: 

„ Nuills hom no vai, ni dev efler prezatz , 

„ Saitan, can pot, cn valor non entcn. 

Nuli uom vale , nè dee effer pregiato , 

Se tanto , quanto pub , in valor non intende . 

Guilem de Saint Grigori, che fece una fettina ad imitatione 
di quella di Arnaldo Daniello, che comincia: 

„ Lo ferm voler, quel cor mifura. 

Il fermo voler , che ’/ cuore mifura . 

Servendoli della forte de i verfi , & delle tnedefime parole finali , 
come : * . • • • • - 

Ben grant avolefa intra 
Ben grande vile^a entra . 

Guilem de la Tor, che propofe a Sordell® una queftionc ta- 
le per maniera di tenzone: 

' . „ Uns amicx & un amia, 

„ Sor- 


ti 


t> 


» Sorde! aun si voler, 

„ Calur femblan non poiria 
„ Luns fes Jautre ioi aver, 
„ H fi Jamiga moris , 

„ Aifi que Jamicx o vis, 

„ Que no la pot oblidar, 
Cals feria meills a far 
Gres Jieis vivre o murir? 


11 ? 
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„ Digatz daifb voftralbir. 

Un amico , ed uri amica , 

Sor dello , hanno sì un volere 9 

Cri a lor parer non potria 

L' un fen^a F altro gioja avere / 

E fe F amica moriffe 
• Così y che F amico 7 vedejfe t 

Che non la puh obbliarcy 
Che J aria meglio a fare , 

Prejfo lei viver y o morire ? 

Dite di ciò V vojlro fentire .. 

Gu'Jem Figera, che fu Dottore, fcrittore di Serventefi, e 
maldicente , onde ne rilevò lui vifo un fregio, conaie gli rim« 
proverano Amerigo di Peguillan con quella ilanzai 
,, Anc fan bella efpazada 
„ No cuit com vis, 

„ Com det Nauzers fus el via . 

„ Anguilem gauta fegnada, 

„ Quel vis lo feri tan fort, 

„ Cun petit na Jun oill tort 
„ El Cill que fol aver negrer, a blane, 

„ El Cais plus ros de fcarlate, de fune* 

•Anco sì bella fpadata £ colpo di /pad a J 
Non penfo cri uom vedeffe , 

Come diede Don Auger [ o Aggiero, o fi a Ruggiero J fui vifo • 

^T 
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*4 Don Guglielmo nella gota- fognata , i aa ) 

Che nel vifo'l ferì sì forte , 

Cb a poco n ebbe P un occhio Jlorto j 
£V ciglio , fuol aver nero , fra bianco , 

£</ « cadde piìt roffo di fcarlatto , e d/ J angue • 
Et Sòrdelio con quella altra : 

5, Si tot meffail de Serventes Figera 
w Ab la lengua falfa e menfongiera, 

» Soffrir l’om tanh: tal paor ai nom feina 
«Ab lefpada, ab quel ferì Nauziers. 

« Car no llin vale Capiros, ni vifeira, 

» Que de la galta no Uen fazes cartiera, 

« E pois nac patz ferma dai tal maneira, 
a Cane noill coftet metzinar dos deniers* 

Se ben m affale di Sirventefe Figera £ Figuera ] 

Colla fua lingua falfa , r menzognera. 

Soffrirlo mi è dover ; tal paura et non mi faria 
Colla fpada, con cui */ ferì Don *Augero , 

. Perché non gliene vai f e capperuccio , nè vijiera , • 
Che della gota non glien faceffe pezzi» 


E poi n ebbe pace ferma di tal maniera , 
Cb ’ anco non gli coftò medicar due denari . 


Ma de i Guglielmi Ha detto affai, & palfiamo ad altri d’altri 
nomi diverlì l’uno dall’altro, fecondo che mi fi prefenteranno di- 
nanzi & prima 

WaeftroMi Maiftre Miquel de la Tor (30), che raccolfe al fuo tèmpo in 
^hete ^deiu un libro molte rime d’altri trovatori, come egli dice nel princi- 
Can. 6 i 68.' pio di elfo libro con quelle fue parole : 

„ Maiftre .Miquel de la Tor de Clarmon del Vernhefi eferius 
„ a quell libre eftant en Monpeslier &c. ' 


Et 

/V 


(aa) Gota , guancia, in Provenzale nauta , e folta ; in Catalano anche 
al prefente fi chiama galea : in Ferrarefe gotta , coll* 0 aperto • 


Ili * 

Et ne fcriffe ancora delle Tue in foggctto del fuo amore, di 
cui dice in una Canzone: 

«» En Narbone era plantatz 

n L’albre, quem fara murìr, 

» Et en Monpeslier es cazatz 
n En molt bon luec fé nes mentir. 

In Narbona era piantato 

lì albero , che mi farà morire / 

Ed in Monpelier è cafato ( accafato ) 

In molto buon luogo fenga mentire. 

Bertrams ancora della Torre fuddito del Delfino d’Alvernia (31), 
% cui mandò il Delfino la feguente ftanza per un Tuo giullare det- 
to Mauret: 

„ Mauret, Bertran a laifada * 

„ Manens, e ricx, efafatz 
, „ Valor, don fo mout onratz, 

„ E lanar d* autren contrada , 

„ E foiorna a la tor , 

„ E tien Faucon , e Auftor, 

„ E ere far Pafqua, o Nadal 
„ Quant fon vint dins fon oliai. 

Mauretto , Beltramo ha laf ciato 
Pregevol , e ricco , ed affai 
Valor , di che fu molto onorato , 

£ /’ andar in altra contrada , 

* V 

£ foggiorna nella Torre , 

£ tien Faìcon , e %/fJlore^ 

E crede far Pafqua , 0 Natale , 

Qiiando fon venti dentro 7 fuo oflale ( albergo ). 

Et Beltramo gli rifpofe così per le Rime: 

„ Mauret, ab Daufin agrada, 

„ Quem digatz , queu fon malvatz, 

» E 1 reprovier es vertatz. 

Q. » Bc 
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„ Be cal, feignor, tal maifiiada, 

„ Qucu Rii bons tant, quant aie bon feignor , 

„ £ que a lui pJac, ni fo tene ad onor. 

„ Aras, Mauret, pos el no vai, ... 

„ Sieu era bons, tenria fo a mal. 

Mauretto , al Detfin aggrada , 

Che mi diciate , ch'io fon malvagio , 

Ed il rimprovero fi è vero . 

Ben cale , Signor , tal compagnia , 

Ch' io fui tanto buon , quant' ebbi buon Signore , 

E che a lui piaccio , e ciò tengo ad onore • 

Ora Mauretto , poich' egli non vale , 

S* io fcfft buon , terna ciò a male . 

Daude de Pradas (gì ) , che fece Canzoni amorofe, St un li* 
bretto intitolato Romans deh au^els cajfadors , che comincia; 

„ Dode de Pradas non foblida, 

,, Pueifquc fens e razos len covida, 

„ Que non falla un bon folatz 
„ Per si, e per fels, a cui piate. 

Dodon di Pradas non s' obblia , 

Poiché fenno , e ragion l'invita , 

Che non faccia un buon follalo (bb) , 

Per fe , e per color , a cui piate . 

Bernard de Pradas, che cominciò una fua Canzone: 

„ Si tot mai pres un pauc de dan, 

„ Per tan no Cerai recrezens 
„ Qiiieu no malegra , e no chan 
n Malgrat des ianglos maJdizens. 

Sebben m è avvenuto un po' di danno , 

Pure non farò tanto ritrofo , 

Ch'io non m allegri , e non canti 
Malgrado de * Giullari maldicenti . 


( bb j Specie di Canzone così chiamata . 


»? 

Gui, Netbles , Se Peire Elias loro cugino tutti cognominati 
D^Uifel ( 33 ) da un loro Cartello, che havevano in Lemortno, tutti JJJ* 
e quattro trovatori, che Guido faceva le buone Canzoni, Elias le *Ua,D«ir«i. 
buone tenzoni, Netbles le male tenzoni, & Pietro ricantava tut- 
to ciò, che gli altri 'tre cantavano. 

Guido fu Calonico de Bruide ( 1. de Brioud ) Se s’intefe in 
Madonna Margarita dal Buffo ( 1, d’Aubuffon ), Se nella Contef- 
là di Monferran, delie quali fece fue Canzoni per un tempo; ma 
venendo in quelle parti il Legato del Papa , egli gliene fece cofcien- 
za; Se lo fe giurare di lafciare per 1* avvenire 1* amore cT canto. 

Elias fi flava ad un fuo Cartello detto Casluz povero di bia- 
da, e di vino, & quando venivano a lui fbreftieri, egli faceva 
loro onore di belle accoglienze, & da vagli bel folazzo col cantar 
loro fue Canzoni, Se fue rtanze in loco di gran conviti, onde 
Gaufelmo Faidit ne fece una così fatta rtanza per fchcrno dicendo : 

„ Ben avria obs pans, e vis 

„ A Casluz, tant es fes umor, 

„ Merce del paubre trobador, 

„ Ques manens de gabs e de ris, 

„ Que fei folatz fon gran copas dargen , 

„ Eill Sirventes fegalas e formen , 

„ E fas canfons es veftir vert ab var 
„ A lui fen an qui voi ben foiornar. 

Ben avrebbe uopo dì pane , e di vino 
C a slux? j talmente è fen^a umore , 

Mercè del povero Trobadore , ( Poeta , ) 

Cb' è ricco di burle , e di rifo y 

Che fuoi follaxz 1 f on S ran S ru PP° d'argento, 

Ed i Sìrventefi fegala , e f armento ^ 

E fue Cannoni fon il veflir verde con varietà . 
lui fen vada , chi vuol bene foggiomare • 

Bernart de Ventadorn fu di Lemofìno del Cartello di Venta Bernardo da 
domo, huomo di povera generatione, figliuolo di un Fornajo , ma Vcnudornu 

Q. 2 bel- 
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bello della perfona, cortefe, & coftumato, r & feppe ben poetare, 
& ben cantare. Prima cantò della Vifconteflfa moglie del Tuo Si- 
gnore di Ventadorno, delia quale fi era innamorato, & ella di 
lui. Di poi della Ducheffa di Normandia, che parimente amò 
per amore, fin ch’ella fi maritò nel Re Henrico d’Inghilterra* 
Allora Bernardo fé n’andò al Conte Ramondo di Tolofa, & con 
lui fi (lette fin che’l Conte morì. Per la cui morte fi rendè alP 
ardine di D.lon ( la Badia di Dalon ), dove finì fua vita (34). 

Pons de Capduill , di cui fi parlò più (opra nel quinto Capi- 
tolo, fi fu un gentil barone del Puei Sanfla Maria, che feppe ben 
dire per Rima, ben fonare la Viola, e ben cantare, e fu buon 
Cavalier d’arme, bel parlatore, grande della perfona, & molto 
coftumato, ma fcarfo forte, & cuoido di havere, del qual difetto 
fe ne fapeva gentilmente coprire con belle accoglienze, & col fa- 
re ho nore di fua perfona. Quelli amò per amore Mad. Nalazais 
de Mercuer, come fi dille ^ morta lei, levò, la croce, & fi pafsò 
oltra mare, dove fi morì., 

Lafranc Cigala fu de’ nofiri d’Italia (35), & Genovefe, ma 
compofe Canzoni in Provenzale, come quella in lode delia Vergi- 
ne, che comincia:- 

„ En chantan da quell fetgle fàls 
„ Ai maint obra perduda, 

„ Don ere aver pena mortals, 

„ Si merfes no maiuda. 

„ Perque mos chans fi muda, 

„ E vueil lofrir 
„ Lai, don venir 
„ Mi pot complida aiuda , 

„ Sol no fia irafeuda 

„ La Maire Dieu, cui mos chantar faluda - 
Nel cantar di quefìo feco/o falfo 

Hi manta [ molta ] fatica perduto / 

Donde credo aver pena mortale , 
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Se mercè non rna'jutà . 

Per il che mio canto fi P9Uta t 
Ed il voglio offrire 
Là , donde venire 
Mi può compito a'juto / 

Purché non fia adirata 

La Madre di Dio , cui'l mio canto f aiuta . 

Et quell* altra in lode di Mad. Nalais deVidallana, che dice : 
„ Tan frane cor de dompna ai trobat 
„ A Villa Franca-, e tan plazen, 

„ Que macinili' tan francamene 
„*Que de frane ma fos fers tornat* 

Tanto franco cuor di Donna ho trovato 
Pilla Franca , e tanto piacente -, 

Che m accolfe sì francamente , 

Che di franco m ha Juo fervo fatto » 

Rafmon Vidal de BezauJu non folo fu trovatore (3^)» ma 
«ompofe ancora il libro intitolato: 

„ La Rafos de trobar , cioè gli argomenti di verfeggiare; 

Et fue Canzoni furono: 

„ Entrel Taur, el doble Tigne „ & 

„ Bel mes can Ierba reverdis. 

Tra il Tauro , e il doppio fegno . ,, & 

Bel mete, quando P erba r inverde . 

Perol fu un povero cavaliere d’ Alverni* (37) d'un Caftello, 
che ha nome Perol al piè di Roccafort, e fi flava col Delfino 
d’ Alvernia , che lo vedi va, & gli dava cavalli, & arme. Hor ha- 
veva il Delfino una forella bella & avvenente moglie di Bernardo 
di Mercuer detta Saiil de Clauflra , la quale Perol amava, ,8c ella 
lui, & montò tanto il fatto del loro amore, che Delfino fe ne 
ingelosi, & partì Parolo da fe,. il quale non fi potendo mantene- 
re per cavaliere, fi fi fece giucolare, & fe n'andò per le Corti 
„ de' Signori cantando, Se fonando alla Viola le fue canzoni, che 

que- 
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quefto era appunto il medierò di coloro, che a que* tempi li 
dicevano Giullari e Giuocolari . 

Elias Cairel fu de Peiragors [38], il quale cercò la maggior 
parte della Terra habitata , & molto fu fottile in poetare, & in 
ciò ch’egli volle dire, o fare, ma per lo difdegno ch’egli hebbe 
de’ baroni del fecolo non fu gradito fecondo che l’opera fua va- 
leva, & moftra ch’egli foffe innamorato in Grecia per gli fotta- 
Mìch. Car. fcritti verfi : 

J9* 

t> Vers toft, e corren ten paflà 

„ Tot dreg lai en terra grega, » 

» Madona, fili platz, tentenda, 

„ Cautra res nom pot rebre. 

Verfo , tojlo e correndo ten pajfa 

Tutto dritto là in terra Greca • 

Madonna , fe le piace , *’ intenda. 
fieli* fon* Ch' altra cofa non può da me ricevere. 

Ancora Elias Fonfalada del Vcfcovato di Peiragors de Baria- 
30 ' 3 *’ rac (39), Se fu fua profelEone di Giucolare, & d’huomo di corte, 
migliore nondimeno per contar novelle, che per cantar rime, nelle 
quali nondimeno affai loda il Re di Aragon, come quando dice : 

„ Del Rei Daragom ve talans, 

„ Quel veza que fos pretz es grans. 

Del Re d' .Aragona ini vien talento , 

Cb' ei veda , che 'l fuo pregio è grande . 

Elias de Bariol, che fu molto miglior Poeta, come appare 
?oi? Afe*** dalle fue Canzoni, delle quali i’una comincia: 


car. }6. 
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Ben dev hom fon bon feinhor 
„ Amar e fervir, 

„ Et onrar, & obezir 
„ A tota fonor. 

Ben dee uom il fuo buon Signore 
.Amar y e fervire , 

Ed onorar , ed obbedire 


*À tut - 
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Jt tutto il fuo onore» 

Peirc Cardenal là da i tempi del fecondo Federico, che fu 

^ | cff Q ^ 

Scrittore di Serventefi , ne’ quali a modo di Sermoni fi biafìma il dioatcM cb. 
male, &. loda il bene» come fi la in quello di collui medefimo, “ *** 
che incomincia: 

M De Sirvcntes faire nom meill f 


/ 


r E dirai vos razon perque; 
n Car azir tort ai fi com fueill, 

„ Et am dreit, fi com fi s anc fe, 
,, Equi caia autre trezor. 

„ Jeu ei leialtat en mon cor 




cu 


y, Tant, que nemic men fon li desleud, 

„ E fi per fo maziron, no men cal» 

Di fa r Sirventefe non mt cura, u ,n t... 

E vi dirò la ragion perchè • 

Per dò che aiterò ( odierò ) il torto lì , come foglio , 
Ed ano drittamente , ficcome feci , ancb' eJJ a , 


■ 8 e'fi*. 


.afe? 
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E chi eh 1 abbia altro te foro , 

Io ebbi lealtà nel mio coro 

• ' 

Tanto , che nemici men fono i disleali • 

E Je per ciò m aireranno ( odieranno ) t non me ne cale . 

Marcabrus, che fu parimente fcrittore di Serventefi , ma con Marca ir», 
minor leggiadria c dignità, Se fu quali come un Burchiello tra’ car?j. h * 
Provenzali . 

Luquet Cataluze, che fece un Serventefe della pugna del Recataiurzo 
Manfredi, di Carlo d’Angiò, & di Gorradino per lo reame di Ci- * 

cilia, il quale ermi nei a: 

„ Cora quitu fos marritz e confiros 

„ Per dan de pretz, que cafcuns relinquia, . 

„ Aram conort, e fui gais e ioios, 

„ Car iois e pretz revenra ques perdia. 
mdhcor ch'io fojffi f mar rito, e penficrofo 

Pel danno de' pregi 9 che ciafcun lafciava , 

Ora 
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©r.* mi con foto , * 7©» gaio, 4 glotojo , 

Perette la gioia , e V fregio riverrà , fi per dea « 

Girot lo Ros del tempo dei Delfino d’ Alvernia , che fu que« 
gli , che diflè^ 

„ Veus la dereira chanfo, 

„ Que jatnais auziretz de me. 

Eccovi l' ultima canzone , 

Che giammai udirete di me. 

Giraut d’ Efpanha, che fece Canzoni in Provenzale, come 
quella, che comincia: 

„ Sieu en Paftor non chantava. 

Et 

„ Qui en paftor «on chanta , non par gais . 

Se io da Pajlor non cantava . 

Et 

Chi da Pajlor non canta , non par gaio . 

Cadenet, che sì ben Teppe celarli in amore, che fi diceva 
ch’egli s’intendeva in un loco, & amava in un altro, onde dice: 
„ Lauzengiers , grazidaus fia , 

„ Lonor, quem faitz ab mentir, 

„ Catotz faitz cuidar e dir, 

„ Quieu am tal per drudaria, 

« Gn anc iorn non aie mon voler, 

7f 

„ Et ab mentir cobretz lo ver. 

„ Lufinghier , gradito vi fia 

L'onor, che mi fate col mentire , 

Cti a tutti fate penfar , e dire , 

Ch\ io amo la tale per druderia , [cc] 

Ond 1 anco un giorno non ebbi 7 mio volere j 
E col mentir coprite il vero . 

Gui 


( ce ) Druderia , e Drudo da* p : ìi antichi Poeti prendonfì indiffertnfe- 
niente in buon, e in mal fenfo di Amor , e Amante» V. Redi 1. c« pag. 
m. io$. &c. 
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Gui de Cavaillon, & quelli fi fa un gentil barone di Pro- 
venga Signor di Cavaillon, largo e cortefe, avvenente de la per- 
fona, & molto amato dalle donne, sì che fu creduto, ch’egli fodc 
grato alla Contefla Garfenda del Conte di Provenza, & era non 
meno buon rimatore, che buon cavalier d’arme, il quale, trovan-, 
dofi alfediato in Caltelnovo a fervitio del Conte Ramondo di To- 
lofa guerreggiato dalla Chiefa come fautore degli Hcretici Albi- 
geli , fcrifie fuora due ftanze , dicendo : 

„ Doas cotblas farai en a quell fon , 

„ Qupu trametrai an Bertram davignon. 

Due coohole farò in qtieflo /nono , 

Ch' io traf metterò a Don Beltramo d' vignane . 

A cui Beltramo detto Bertram Folcon rilpofe per le rime 
cominciando così: 

„ Ja non creirai den Gui de Cavaillon 

„ Quentrels Franceis empogna fon Leon. 

Già non crederò a Don Guido di Cavaglione , 

Che tra ’ Francefi ’ mpugna il fuo Leone . 

Piftoleta, il quale appare che fofie Signore di Cadello per 
gli feguenti verfi : 

„ Dompna mon cor, e mon caftel vos re, 

„ E tot cantai,' car es bella, e pros. 

Donna , il mio cuor , e 7 mio cajlello vi rendo , 

E tutto quant' ho , perchè ftete bella , e prode, 

Peire Raimon , che molto fi ritraile alle maniere di Arnaldo 
Daniello , & fu cclebratore di Cafa Malafpina , come quando 
di (Te : 

„ Chanfo vai mi tofl retrar 

„ A Zaura Mala [fic], e dim al bon Marques 
„ Meffer Colrat (40) , quen lui a tans de bes , 

„ Percom lo dev fobre totz apelar. 

C ancone , vammi tojlo a ritrarre 
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M oìtra mare, e dimmi al buon Marche fe (dd) . . 
Mejfer Conrado y che in lui ha tanti beni , 

Perciò uom lo deggìa / opra tutti appellare*. 

Albertet de Seftaro ( da. Sifteron } celcbratore delta medefim» 
Càfa, dicendo: 

„ Som per onratz faitz ufaniers: . 

Ni ptr eflet bos cavalliers 
Dev efiar entrels pros cabals,. 

,, Guilems Malafpina es aitals. 

Se uom per lì onorevoli fatti allegro h ( o glortofo t )ì 
E per ejfer buon. Cavaliere 
Dee Jlar tra i prodi eguale , 

Guglielmo Ma(ajpina è il tale •* 

Alegrct,. che fece quell’ afpro Serventefe. (41) 1 
„ Ara parai (fon ilaubre fec 

„ E bruni ffon li alemeo.. 

Ora paj otto gli alberi fecchi „ 

Ld imbrunifeon gli elementi 

Et della, fu a. Donna piti verfi di rime accoppiate a due a due*„ 
come 

„ Dompna cavetz la fenhorta 

De joven , e de cortefia.. 

Donna , che avete la fignoria 

Di giovinezza , e di cortefia „ 

M ! ch Car*. 

5 « * 

11 vtuna'o. me. per Serventefu Le Monees. de Ponfihot ,, o. de Poi Cibot molto» 

Lib slcg.. 

Car. 16 . 


Alegrerto. 
Lib. in Afe». 
Car. 85 . 


Bertran. de Lamanò- molto buon poeta cosi per Canzoni co* 

: mol 

le sr 


'dd Nelle Giunte del 1 Crefcimbeni alle già dette Vite de* Pbeti Pro- 
venzali, vengono attribuiti qu. fti IV. verfi a BlancaflTetto ; e fono la fi- 
li le della Canzon al M.ircheie Mefler Contardo. In effi vi della d ver- 
fjtà ; poiché in vece di A Zaura. Mala meglio fi legge Ad autra mar , che 
ferendo lo (Vie Provenzale fco fi. dee. tradur Ad diramare * e per Coirai 
V*i Contar Con tardo. 
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leggiadro Rimatore in far Canzoni di verfi corti , come la feguen» 
te ftanza: 

» Merces es e chaufimens 
,, Dumi! forzer, & aufar, 

„ E lorgoill fobrier baiffar, 

„ Dont faill amor voftre fens; 

„ Car me, cui trobatz vencut, 

„ Umil e de bona fe, 

„ Decazetz anc fe; 

„ E leis, que vira lefcut 
„ Va s vos, e vas me, 

„ E nous voi, nius blan, 

„ No voletz deftrenher tan, 

„ Que lorgoill baifles, 

„ E vas vos fumilies« 

Mercede è, e diferete^a 

D' umile , il forger, e /’ oj are , 

JE r orgoglio f over chi o abbacare ; 

Donde faliifca amor il vojlro fenno : 

Perche me, cui trovate vinto , 

Umile e di buona fede , 

Cader fate innanzi a fe, 

£ a lei , che gira lo feudo 
Verfo voi, e verfo me, 

E non vi vuol , nè vi blandì fee , [ Infinga J 
No» vogliate Jlringer tanto. 

Che P orgoglio abbuffi, 

E verfo voi s' umìlj . 

Le Monge ancora de Montaudon, il quale hebbe ardimento 
di cenfurare i trovatori del fuo tempo con un Serventefe, che co» 
mincia : 

„ Pos Peire dalvernha chantat 

„ Del trobadors, que fon paflàt, 


TI Monte» 
di Mentati» 
don . L»b. 
in Afe. Car. 
ioj. 


Chan- 


Prepofto di 
valenti . 
Propello di 
NoiiiUc. 

Vifco^o di 
Cti iirmotv c 
f.it> ile?. 

Cu< Si» ài. 
8u 


KeRkcardo 
Cianfre Ru- 
d jl . 

Vifcontc di 
S. Antonino». 

Alberto 
M <rchc.fe . 

D.lltir.O 

d’Al v-riiia. 
Conte di 
Rotisi . 
Conte di 
B'xnd a.» 
Conte di 
Provenza . 
Conte di 
Tolofa . 

EmbLcato. 

• 


* 3 * 

„ Chanteraì cu mon cfcictt 
„ Da quels , que pueis fi fon levat, 

„ E non maion gcs cor irat 
n Si cn lor cors mefticr lor reprcn. 

Poiché Pier d' %/fivergno ha cantato 
De .Trovadori , che fono p affati , 

Canterò io a mio fetente [ fecondo la mia fetenza J 
Di quei ì che poi fi fono levati , 

E noti m abb ano niente il cuor airato , ( non fi fdegnìno meco) 
Se io credo meflier riprender loro 
D'altri huomini di Chiefa li trovano ancora danze , & can- 
zoni come 

Del Preboft de Valenza. 

De! Preboft de Noaillac. 

Del Vefcovo de Clermon , che fece una Canzone corrente 
tutta fotto una rima, & di fei ftanze. 

Trovanfene ancora di molti trovatori Nobiliti , per cosi di- 
re, come [41] 

Del Re Riccart d’Inghilterra. 

Di Jaufre Rudel Conte di Blaia» 

Del Vifcontc di Saint Antonia* 

D’Albert Marques. 

Del Dalfin dalvernhe* 

Del Conte de Rodes* 

Del Conte de Blandra. 

Del Conte de Provenia. 

Del Conte de Tolofa. 

D* Emblacatz un gran Signore di Provenza . 

De’ quali tutti fi leggono verfi in rima, che fi tialafciano 
per brevità , ficcome ancora pcs la medefima cagione porremo nt*> 

: • da- 


(re > Ljiogo poco fano > ma pareli che debba in cotefta guifa tradarjj • 
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damenfe quelli altri fenza ricordamento d* altra cofa , che de i lo* 
lo nomi , o cognomi, per potere venire al fine del prefinte Capi- 
tolo , Se furono quelli : 


Ramberti de Bovalel. 

Lanza Marques , 

Giraut del Lue. 

Nicoletz de Torrin. 

Augier de Vianes. 

Savaris de Mauleo. 

Bcrnart Marti. 

Berengiers de Palajol. 

\ é 

Raimon Jordan . 

Bcrengiers de Pois Ronges. 

R >fhnh Damergues. 

Berengiers de Puivent . 

Grsnet . 

Aulivier de la mar. 

Sercalmont . 

Bonifaci de Callellana. 

Jordan de Borneil de Cofolenc . 

Durans fartor de Paernas . 

'P ire de Cafals. 

Enozils de Cadals. 

B.rnart de la Barta. 

Fabies d’ Uxei. 

Perdigò. 

Gui Figera. 

Peire Guilem. 

Lantelmet del Aguiljon. 

Rainput de Ron. 

Montans Sartre. 

fOazunar de Peìteus* 

Peire Bremot Ricas novas. 

Faidit de B^loftar. 

Peire Milo. 

Turcs Valeis. 

Peire de Blai. 

Peire Pelili* rs - 

Peire Roger, 

Joannetz Dalbuiffon. 

Raimon de Tors de Marfcilla. 

Carn & Ongla . 

Le Trobaire deVilla Arnaut [43]. 


Ma delle Donne, che furono tra’ Provenzali, quali fra* Gre- ub sic!!, 
ei Saffo, Corinna, e Telefilla, non debbiamo noi rinnovellarne di Car * ** 
alcune parimente la memoria? Sì veramente, incominciando da 
Madonna Maria de Vent2dorn (44), la più pregiata Donna, che Mai- Maria 
mai foffe in Lerr.ofino, & quella, che più fece di bene, Se più fi Jorno?** 
guardò di mal fare, honorata da Dio di bel corpo avvenente fen- 
sa maeftria . Hor era fuo Cavaliere il Conte della Manco» detto 
Ugo il Bruno, coi quale venne un giorno in ragionando ad una 
tale queftione, che’l Conte diceva, l’Amante dovere bavere al- 
trettanto di fignoria Se di comandamento, fopra la donna ama- 
to* . 


La Conteffa 
de Dia . 
Mich. Car. 
68 & Lib. 
lp Afe Car. 
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taf, quanto ella fopra lui; & Mad. Maria manteneva che fion; o*« 
de trovandofi allora in fua Corte Gui Duifel , ella fopra tal piata 
gli mandò la feguente ilarza: * 

„ Gui Duifel, bem ptfa de vos, 

„ Car vos cs laifatz de chantar, 

„ Ancar vos gi volgra tornar, 

✓ 

„ E car fabetz daitals razos. 

„ Jeu vos deman , fi dev far engalmen 
„ Dona per drut, can lo i quer franchamen, 

„ Com el per lieis tot, can tanh azamor 
„ Segcn le dreit, quentendon amador. 

Guido d* , ben m ìncrefce di voi , 

Perchè vi fiete /affato di cantare / 

%/fncor vi vorrei farci tornare . 

£ perchè ne fapete di tali ragioni , 

Io vi dimando : ■ fe dee far egualmente 

Donna pel Drudo [ Amante ] quando Jel chiede francamcntct 

Com* effo per lei tutto , quanto tocca ad amare , 

Secondo il dritto , che intendon gli *4 manti ? 

Segue la Contesa de Dia [qs] con una fua Canzone in do- 
lerfi del fuo vago non men bella, che la Pillola di Saffo a Faone, 
che comincia: 

„ A chantar mes daco, quìeu non volria, 

» 

„ Tan mi rancur de lui, cui foi amia, 

„ Car ieu l’am mais de nuilla ren que fia. 

„ Ves lui noin vai merfes, ni cortezia, 

„ Ni ma beutatz, ni mos pretz, ni mos fens, 

„ Cautrefi fui e'nganade traia. 

„ Com degrefler, fi fos dezavinens. 

Cantar m è uopo di ciò , eh* io non vorria ; 

T anto mi rancuro [ m attrijlo ] di lui , cui fon amica , 

Per eh io l* amo più d* ogni cofa , che fi a . 

' Ver lui non mi vai mercè , nè cortola, « 


Nè 
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Nè mia beltà, nè miei pregi , nè 7 mio fenno. 

, C6’ altresì fon ingannata , r tradita , 

Cowe dovrei ejfer , fe foffi dif 'avvenente . 

Appreflo diremo di Donna Lombarda, che fu di Tolofa, gen- 
tile, e bella & di buone maniere; la quale Teppe trovare di belle 
ftanze amo r ofir. Del cui valore avendo udito ragionare Bernard 
Narnautz fratello del Conte di Armignac, venne a Tolofa per 
vederla , & vedutala , fenza dirle altro , montò a cavallo per tor* 
narfime in fuo paefe, lafciancfo, che date le foflero alcune fue ftan- 
ze, delie. quali il principio fi èr 

„ Lombard volgreu eflèr per Ma Lombarda , 

„ Qualamanda nom platz tan , ni Guifcarda . 

Lombardo vorrei io effer per Donna Lombarda , 

Che kAI amanda non mi piace tanto , nè Guifcarda , 

Alle quali ftanze ella rifpofe , dicendo r 

„ Non volgrauer per Bernard Na Bernardar 
„ E per Narnautz Narnauda appellada; 

„ E gran merfes , Sefgnor , car vos agrada 
„ Cab tal doas domr.as mavetz nominada* 

Nome vorrei aver per Bernardo Donna Bernard a , 

E per Don ^Arnaldo Donna %Arnalda [ effer } appellata, 
E' gran mercè , Signor T perché vi aggrada , 

Che con tai due donne m avete nominata . 

Delle due Donne di lopra mentovate Alamanda fu tale, che 
Giraldo de Bòrneill non fdegnò di chiederle configlio in certo fuo 
cafo d* amore con una fua ftanza , che comincia : 

„ Sieus quier confcill bella miga Iamanda 
„ Per Dicu lom datz, com coiratz lous demanda 
S' io vi cheto ( chieggo] configlio , bella amica *Al amanda, 
Per Dio datemelo , eh' uom afflìtto vel dimanda . 

Et ella gliene diede il configlio rifondendogli gentilmente per le 
cime. 

Guifcarda fu di Borgogna, forella di Gyifcard de bel ioc, il 

qua» 
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cir, 5 ;»? < 3 ualc la maritò in Lemolino nel Vifconte di Combron, Se perciò 
eh’ ella era donna di gran pregio, & di gran beltà, molto fe ne 
rallegrarono tutti i valenti huomini del paefe, & fra gli altri Bel* 
tram del Bornio ne fece la feguente ftanza: 

„ Ai Lemozins franca terra cortefa 
„ Mout mi faup bo, car tals honors ve creis, 

„ Enfeignamens , cortefia , e larguefa , 

», Valors, e pretz, folatz, dons, e dompneis. 

,, E qui pros es, c de proefas feis, 

„ Mal eflara, fi ara non pareis, 

„ Pueis na Guifcarda nos eft fai tramefa. 

/ 

Ha il Lemofin franca terra , e cortefe ; 

Molto mi piace , perchè tal' onor ne vien y e crefce 
Infegnamento , cortefia , e largherà , 

Valor , e pregio , Jola^o , dono y e donneo . [amoreggi amento,') 
E chi è prode , e di prodezze fi vanta. 

Male flarà , fe ora non comparifce , 

Poiché Donna Guifcarda a noi è quà trafmejfa . 
Natibors (Donna Tiburzia) fu una Donna di Provenza ( 4 6 ) d’un 
Cartello detto Sarenom, ( 1. Seranon) che Teppe dire in rima, & 
fece la feguente ftanza, che mandò al fuo amante: 

„ Bels dous amics ben vos puex en ver dir, 

„ Que anc non fo, quieu efles fes defir, 

„ Pos vos conuc, nius pris per fin amaire, 

„ Ni anc no fui, quieu non agues talan, 

„ Bels dous arnics, quieu foven nous vezes, 

„ Ni anc no fo fafos, que men pentis 
„ Ni anc no fo, fi vos nanes iratz 
„ Quieu agues ioi troque foferz tornatz . 

Bei dolci Ornici , ben vi poffo in ver dire , 

Ch' anco non fu , eh' io foffi ferina defi re , 

, Poiché vi conobbi , e vi prefi per fini amanti. 

E anco non fu t che non avejji talento , 


Bei 
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Bet dolci umici, eh * io /avente non vi vedefift / 

£ *»c0 no» fu ftagion , c£e wen penti fft . 

£ nnco non fu , /e voi n and afte irati , 

CA* io avejfì gioja , finché fofte tornati . 

Havendo un Gigo di Tornenquera fatto gran fallo contra Mad. 
Nalmucs da Caftelnovo , di cui era fiato Cavaliere, & amico lun- 
gamente, & non ofando di andargliene a dimandare perdono, Ni- 
feus de Cafiion la pregò per lui con la feguentc Stanza # dicendo : 
„ Dompna Nalmucs , fi ous plagues , 

„ Beus volgra prejar daitan, 

„ Que lira el mal talan 
„ Vos fezes fenir merces 
„ De lui, que fofpir e planh ; 

„ E muor languen , es complanh, 

„ E quier perdon humilmen, 

„ Queus fatz per lui fagramen, 

„ Si tot li voletz fenir, 

„ Quel fi gart meills de faillir . 

Signora Donna limaccia , fe ciò vi pi ac effe, 

. Ben vi vorrei pregar tanto , 

Che P ira , e V mal talento 
Vi faceffe finir la mercé ( pietà ) 

Di lui , che fofpir a e piagne , 

£ muor languente , e fi compiagne , 

£ chier ( chiede ) perdon umilmente . 

Cb' io vi fo per lui fagr amento (giuramento) 

Se tutto lo volete finire , 

Cb* e* fi guarderà meglio di fallire. 

Et Donna Nalmucs, che voleva bene a Gigo, & a cui rincrefceva 
eh egli venifie a dimandarle perdono, rifpofe cosi per le Rime: 
,, Dompna Ni feus , fieu (abes, 

„ Quel fe pentis delengan , 

„ Quel a fait ves mi tan gran, \ 

S „ Ben 
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„ Ben fora dreitz , quieu nagues 
„ Merces* mas a mi nos tanh , 

Pofque dtl tort no fafranh, 

Nis pentis del faillimen, 
n Que naia mais chaufimen; 

, y Mas fi vos faitz lui pentir, 

„ Leu podetz mi convertir. 

. Donna Nfia , Je io fapefli, 

C/j e fi pentijfe de ir inganno , 

Cti egli ha fatto contro me tanto grande + 

Ben fora dritto • ( giufio ) , cb' io n avcjjì 
Mercè ; ma a me non s' appartiene , 

Poiché del torto non fi aff ragne [affarm*) h 
Nè fi pente del fallimento y 
Che n aggia mai godimento* 

Ma fe voi fa'e lui pentire f 
Licx*c mi potete convertire * 

Tt perciocché il prei’ente Capitolo è proceduto in lunghezza forfè 
piu, che non comporta una. loia lettione v faremo ragione, che fi* 
detto affai dei Rimatori & delle Rimatrici di Provenza , per pali 
lare a i Siciliani, che litigano co’ Provenzali dell’ antichità delle 
Rime.. 


CAP I T O L, O 


XI. 


De. i Siciliani. 

"Tir Pro- è, che ’1 Petrarca giudiciofamente pofe da fczzo i rima» 

Trionfo ^ tori Siciliani ». ma non P erc iò mi rimarrò io di farne men- 
Amore .. tione di alcuni di. loro , per dare alcun faggio della maniera di quei 

primi tempi , quando le Rime incominciarono ad elfere in pregio 
per le Corti dei Re di Cicilia, che fe ne dilettarono, & in ciò 
facendo andremo fcegliendo i più; nobili dicitori de*’ quali è 

per» 
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pervenuta la memoria fin alla nollra età , fra’ quali farà 

Guido delle Colonne giudice Mtliinefe citato da Dante «ael 

0 m , Mcner GtH- 

libro delia volgare Eloquenza in due Canzoni, delle quali la pri- ^", dd,e 
ma li trova Rampata nel libretto delle Rime antiche (ij; 

„ Amor, che lungamente m’ hai menato» 

L’ altra non Rampata: 

„ Ancorché laigua per lo foco laflè 
„ La fua grande freddura, 

„ Non muteria natura, 

„ S’ alcun vafello in mezzo non vi Rafie, 

,, Anzi avveria fenza troppa dimura, 

„ Che lo foco feutafie, 

„ O che 1* aigua feccafie, 

„ Ma per lo mezzo l’ uno e l’ altro dura» 

Quefti compofe ancora in Latino a modo di Romanzi un libro N€ , Ja 
della deftruttione di Troja negli anni dalla Natività di Crifio clftd»etrl 
1287. che poi fu recato in volgare per Ser Filippo Ceffi notajo * 

Cittadino di Firenze negli anni 1324., & quello fia detto per 
giunta piuttoRo che per neceifità» 

Piero delle Vigne del Regno, detto il gran Cancelliere, 
gretario di tanta autorità prefio lo Imperadore Federigo il fecon- 
do, che più volte fcriffe, e rifpofe a lettere il sì, e ’l no, come v z l ^ u ^ 0 Et * 
allui pareva; per ciò Dante nel XIII. Canto dello ’nferno lo in- 
duce a dire di fe medefimo ; J 7 * *• *• 

,, I* fon colui , che tenni ambe le chiavi • 

,, Del cor di Federico. 

Del quale ancora dille Benvenuto da Imola contentando il 
predetto loco. 

„ Petrus de Vineis magnus Canccllarius Federici II. floridus 
„ di£ìator, de quo bene diftum eft: 

„ Hic redit in nihilum , qui fuit ante nihil. tAntìa.rut 

„ Hic namque infimo genere ortus, puta ex patre ignoto & 

1, matre muliercula abieéfca, quae mendicando fuam Se filii vitam 
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„ inopem mifere fbftinebat, tandem mifere poft ftudium ltterarum 
„ paupcr a cafu pcrduòlus ad imperatortm , facrum palatium in- 
„ genio & fortuna dives incoluit; tantumque proceflu temporis 
„ imperiali favore, arte diétendi, & juris civilis peritia floruit, 
„ ut quafi ilio, tempore non habuerit parem, ex quo in oculis Im* 
„ peratoris fa6lus eft gratiofus & clarus, magnae curi» protonota* 
>y rius, cor. fili ari us , juclex, & arcanorum conicias eft fa£lus. Cu* 
„ jus fingukris familiaritatis apud Imperatore*» fuit hoc mirabile 
JJl fignum, quod in Neapolitano palatio effigiatus erat rmpcrator > 
„ & Petrus, unus in folio, alter in fede, populus autem ad pe« 
„ des Imperatori? procumbens juftitiam in caufis. fibi fieri poftuia»» 
„ bat bis verlibus : 

„ Cxfar amor Legum Federice piiffime regunt 

„ Caufarum telas noftrarum folve querelas. 

„ Fmperator autem videbator dare tale refponfum bis aliis vep* 
„ ftbus: 

,, Pro vcftra lite cenforem juris adite. 

„ Mie nam jura dabit, vel per me danda rogabit» 

„ Vinea cognomen, Petrus Judex eft tibi nomen. 

„ Cum autem eflet in tanto culmine conftitutus infami am prodi* 
„ tionis incurrit, ideo ab Imperatore carceri datus,. ac cascatus, 
iy defperatus vitam finivit. 

Et acciocché fi vegga, di quanto poco di cola nelle Lettera 
fi factftero maraviglia nella ignoranza di quel fecolo , ho voluta 
foggiugnere una pillola latina del medefimo Pietro, eh* egli mo* 
flra di haver fcritta in prigione compiangendofi della fua difgra- 
zia... 

Epijlola Petri de Vinci* • 

„ Qui quondam placidis Zephiris navigabam, quem mitis au* 
„ ra per maris altitudinem profpere deducebat, nunc oppolito mi* 
„ hi Aulirò in pelago fum demerfus, unde 
* „ Flebilis heu mceflos cogor inire modos.. 

yy Mutata funt fi quidem gaudia in moerores, 

„ Nam 
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«, Nam venit ex fola profperìtate dolor: 

» triftitia feienitas offufcara induit meos vultus , dejecitque a me 
i, omnem materiam gaudiorum, 

„ Et veris elegi fletibus ora rigant. 

» Krepta eft lìquidem corona de capite meo , & fa£lu$ fum fimi- 
a iis fervorura fervis, qui quondam fueram dominator, & fictft,. 

„ Color albus erat , rune eft contrarius albo; 

„ prsevaluit afìnus in Leonem y Se inde 

„ Beflia f£tus homo non putat effe virum • 
y Heu patior telis vulnera faéìa meis. 

„ Quos tanquam fìlios educavi, Se me ipfum multotiens diftribui 
„ propter ipfbs, fed 

,, Res fide» periit umbraque (ola manet» 

„ Confederate ergo, quomocto mihi prazeavere potui, cum nulla 
,, peftis fit efficacior ad nocendura , quam familiaris inimicus ; 
t> hanc enim fallaciam filius Altilìimi non potuit evitare, quem 
f* Jwdas mercator pelli mus olculo tradidit in manus Judacorum. 
„ Non line lachrymis rogo, ut recordemini fratris veltri, quem 
,, fortuna depreflìt, qui fedet in vinculis tenebrarum , Se cui mors 
yy eft vivere, vita mori, &, ut breviter concludam, eft omnibus 
„ folatiis deftirutus (z). 

' s 

Di quello Pier delle Vigne adunque è ftampata nel libretto 
delle Rime antiche la Cannone : ^ 

,, Uno poft'ente fguardo 
„ Coralmente m’ ha feruto. 

Ma d altre ancora le ne trovano non ftampater 

,, Amando con fin core, e con fperanza 
n Di gran gioia fidanza 
„ Donommi amor più , eh’ io non meritai , 

„ Che m’ inalzoe coralmente d* amanza , 

>« Da la cui rimembranza 
* Lo mio coraggio non diparto mai (3) . 
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TI predetto Federico Imperatore , che fece la Canzone Rampata, 
fralie rime antiche: 

„ Poi che ti piace, Amore, 

„ Ch’ eo deggia trovare, 

„ Far onde mia portanza. 

Et il Re Enzo Tuo figliuolo, di cui parimente (ì legge in iilafla* 
pa fralie dette Rime ia Canzone : 

„ S* eo trovaffe pietanza ; ’ 

Et altre ancora non Rampate, come 
„ AlJegru cori piena 
„ Di tutta beninanza 
„ Suvvegnavi, s’ eu penu 
„ Per voflra inamuranza , 

„ Chil nu vi Ha in placiti 
„ Di lavarmi muriri talimenti 
n Chiù v’amo di buon cori, e lialmenti. 

Jacopo da Lentino detto il Notaro per eccellenza nell* irte Tua , 
di cui fi è ia Canzone: 

„ Madonna dir vi voglio, 

Rampata fra le Rime Antiche, de citata da Dante nel libro della 
V olgare Eloquenza . 

Rinaldo d’ Aquino citato (ìmiimente da Dante stella Canzone: 
Per fin Amore vo sì lietamente, 
il quale ne fece ancora un’altra, che comincia: 

„ Cuidardone afpetto ha vere 

Matteo da Meffina, di cui vogliono che (offe ia Canzone : 

„ Giojofamente canto, 

„ E vivo in allegrezza, 

- j> Ca per la voftra amanza , 

3i Madonna, gran gioì fento. 

Et così : 

„ La breve avvrnturofa inamoranza 
„ Tanto mi Rringe, e tiene, 
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„ Che d’ amorofo bene m* aflìcura . 

Me (Ter Risieri da Palermo, che difTe: 

„ Amore ha vendo intieramente voglia 
„ Di fatisfare a la mia inamoranza 
„ Di voi , Madonna , fecemi giojofo . 

Lanfranco Maraboto, di cui habbiamo una Canzone, che i 
„ Longo tempo ho fervuta 
„ Amor veraifementi . ( 4 ) 

Caribo , che così diede principio ad una Tua Canzone: 

„ Per vui donna tutte 1* bore 
„ Lo meo core Ila penfofo 

Stefano Prctonotaro, del quale difenderemo qpì lotto la 

Canzone per un tfempio del puro volgare Siciliano. 

,, Pir meu cori allegrari 
„ Ki multi longiamenti 
„ Senza alligranza, e ioi d* /muri e ftatu 
„ Mi ritorno in cantari, 

„ Ca forfi levimenti 
„ Da dimuranza fumeria in ufatu» 

,, Di lu troppu taciri 
„ E quardu lomu a rafuni di diri, 

„ Ben di cantari e mu lira ri allegranza, 

,, Ca lènza dimuflranza 
„ Joi lìria ftmpri di poeti valuri. 

„ Dunca ben de cantar onni arnaduri* 

» E fi per ben amari 
„ Cantar iuiufamenri 

„ Homo, chi havifli in alcun tempo amatu, 
„ Ben lu diuiria fari 
„ Plui dilittufamenti 
„ Eu, ki fon de tal donna inàmuratu,. 

„ Dunde e dulci placiri 
» E di bellici cutanea banitanza, 
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„ Ki illa me pir fimblanzs 
), Quandu eu la guardu fìnti ria dulzuri 
„ Ki fu la Tigra in illu mira turi. 

Ki fi vidi livari 

„ Multu crudilitnenti 

n Sua meritura , ki illu a nutricato , 

„ E fi bono li pari 
„ Mirarli dulcimenti 

» Dintru unu fpeclu, chi li efti amuftrato 
„ Ki lublia lìguiri* 

» Cufi me dulci mia donna vidiri, 

„ Ken lei guardando metu in ublianza 
„ Tutt’ altra mia intindanza, 

„ Si ki inllanti mi feri fou amuri 
„ Dun culpu, ki inananza tutiluri. 

Di kieu putta fanari 
,, Multu Jegeramenti, 

„ Sulu chi fulfi a la mia donna agratn 
„ Meu fervidi, e pinari. 

,, Meu duitu fortimenti, 

„ Ki quando fi rimembra di fou (tatù 9 
„ Nulli dia difplaciri. 

„ Ma fi quiftu putifli adiviniri, 

„ Ch’ amori la ferilfe de la lanza, 

„ Che^me fere, mi lanza, 

i ' 

„ Ben crederla guarir de mei dolori, 

„ Ca finti ramu engualimenti arduri. 
Vurriami laudari . ~ 

,, Damori bonamenti, 

„ Comomu da lui beni ammiritato, 

,, Ma beni e da blafmari 
„ Amur virafementi, 

„ Quando illu da favur dalunu lata, 
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„ E F autru fa languirì, 

Ki fi lattanti nun fa fufòrtri, 

Difia damati, c perdi fua fperanza. 

Ma co Cifro in ufanza , 

Keo vifto adeffa bon fuflfirituri 
Vinciti prova, & aquiftari hunuri . 

E fi pir fuffiriri 

,, Ni per amar lialmenti c timiri 
„ Homu acquiftau damur gran beninanza, 

„ Digu aver confurtanza 
„ Eu , ki amu , e timu , e fervi , a tutturi . 

„ Cilatamenti piu chi altru amaduri . 

Lanzaloto poeta d’ affai bidona inventione (5) , di <cui fi è Io lanzalotO 


»> 


» 


»» 


» 
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infrafcritto Sonetto. 

„ Como lo Sol lo zorno 


Car. 
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fa fclarire 
„ Per la vertu de la gran claritate, 
v Così me fan li voftri ochi sbaldire, 
„ Quando amorofamente me guardale p 
E donarne conforto de varire 

Vedendo lo bel guardo che me fate, 
Chel fru&o de lo fior conven enfire 


n 


»> 


„ Ma la radice da la poteftate. 

« Et eo per Io femblante donna fpero 
„ Aver lo frufto de la zoi damore, 

„ Credendo che di fin amor fe mova* 
v Similemente, come dal doplero 

„ Se parte , quand ellarde lo fplendore , 
w Per Deo raerzè, chel bon fervir me zova. 
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C A P I T O L O XII. 

De' nojiri Rimatori d* Italia*, 

A Lia maniera de’ Siciliani s y accertarono affai da principio gli 
antichi noftri rimatori , dalla quale fi andarono tanto più di- 
portando, quanto furono migliori poeti,. & più dotti .. De’ quali 
dovendofi hora far ricordo nel prefente capitolo, meritamente in- 
comincieremo da Merter Guido Guinicelli da Bologna; poiché 
Dante nel XXVI. Canto, del Purgarono ne fa. cosi honorata men- 
zione, che fi degna nominarlo padre. fuo, &. degli altri, che mai, 
„ Rime d’amor ufar dolci, e leggiadre .. 

Et ancora nel libro della Volgare Eloquenza, magnificandolo 
il chiama il. Martimo Guido Guinicelli . Del quale parla fimi!- 
mente Benvenuto da. Imola nei fuo. Comento fopra il fòpradetto 
Canto dicendo: 

„ Irte quidem fuit Mi’es Bononienfis de clariffima familia 
}> principum. vocatus Guido Guinicelius .. Guinicelli enim fuerunt 
„ unum membrum de Principibus pùlfis.de Bononia feditione ci- 
„ vili, quia intperiales erant. Fuit ipfe Guido, vir prudens, do- 
„ quens, inveniens egregie pulchra di£U. materna. 

La qual efpulfione di: parte Ghibellina, detta, dei Lambertazzi 
in Bologna avvenne nell’ anno di noftra falutc izyo. (ij, nel qual 
tempo Dantesche lo chiama padre fuo, era d’età d’anni cinque. 

Hora dell’ eccellentia deH’huomo nel dire per rima tertimo- 
mata da Dante, & da. Benvenuto come di fopra, rende parimen- 
te teftimonianza quella nobile Canzone rtampata fralle Rime An- 
tiche : 

„ AI cor gentil ripara fempte Amore. 

Et altre ancora non ftampate, come querta: 

„ SpcfTo di gioia nafee una encomenza-, 

Che adduce dolore 


*» 


AI 
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» A! core humano, e pargli gioi fcntire, 

„ E frutto nafce di dolce lèmenza, 

,, Gh’ è d’ amaro fapore -, 

E fpels’hore l’ho viflo adivenire. 

Et quelle altre due citate da Dante nel libro della volgare Elo- 


quenza : 


Et 


„ Madonna il fermo core; 
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( L.I.C.XV.) 


lì 
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"Tengo di folle imprefa a Io ver dire. 

De* Bolognefi parimente nomina Dante nel predetto libro del* 

la Volgare Eloquenza Guido Ghisiiero citando una fua Canzone, litro. 

che cominciai . Ho 17 

l L 1/. C 


ì> 


Di fermo fofferlre. 


Et Fabritio, che cominciò una fua canzone: 

,, Lo mio lontano gire: 

Et Ser Honefto, citandone la Canzone: 

„ Più non attendo il tuo foccorfo, dmore (2). 
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Di cui haìibiamo nel libretto delle Rime Antiche una Ballata. & ( Iui ) , 

Car. 108. Se 

alquanti Sonetti a Mefler Cino da Piftoja . Car 3 to Ho 

De* Romagnuoli nomina Tommafo & XJgolino BucciolaFaen- 14. £ c 
tini: & con elfo loro Brandino Padovano, i quali dice elferfi ac- xn>.) . 

. .. r . Iommafo, 

•coltati al polito volgare nelle fue compofitiom. et Ugoiìu. 

Commenda lìmilmente un Gotto Mantovano, di cui feri ve Faentini , 

• 1 *• « ^ • iì' Brandino 

bavere vedute di buone Canzoni al luo tempo. padovano 

Ma fopra tutti efalta Sordello gentiluomo della detta Città , f/Vt ir. 
di cui parla ancora magnificamente nel VI. Canto del Purgatorio, sorcuuó*. 
Et fu Sordello, fecondo che dice Bonamente Aliprandi nelle fue £^f c r> nega 
Rime, de i Vifconti di Goito; il che fi conferma da i libri Pro- JJUJÌv?. 
venzali, ne i quali fi cognomina Sordel de Goi. Nè fu meno 
buon cavalier d* arme, che buon rimatore , conciofiacofachè al- 
la Corte di Francia vinfe in un dì • in campo di battaglia l’uno 
dopo l’altro due Inglefi , & un Borgognone. Ma di fue Rime in 
lingua di si non ho io fin qui veduta cofa alcuna; ben n’ ho ve- 
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dute molte nel volgare dì Lengua d'w, & fralle altre una Cau* 
zone, che comincia: 

„ Aitan fes plus viv hom , quan viv iauzens, 

„ C’autre vivre nos deu vid* appellar, 

„ Persò m’esfors de vivre, de renhar 
„ Ab ioi, per leis plus coratiozamens 
„ Servir, qu’ ieu amj quar hom, que viv fmarritz. 

„ Non pot de cor far bos faitz, ni grazitz. 

„ Doncs es mercè , fi ’m fai la plus grazida 
„ Vivre iauzen, pos als no’m ten a vida. 

Tanto è più vivo P uomo , quanto vive più giojofo , 

^ Che altro viver non fi dee vita appellare .• 

Perciò mi sformo di viver e di regnare 

Con gioja , per lei più cor aggio [amente 

Servir , cui io amo j perchè P uomo , che vive [mar rito y 

Non può di cuor fare buon fatti e graditi . 

Dunque è mercè , fe mi fa la più gradita 
Viver giojofo j poiché altro non mi tien in vita. 

Compofe ancora un libro, del quale fa menfione Benvenuto 
nel fuo consento fopra il Canto VI. del Purgatorio dicendo: 

„ Audio quod fecit librum, qui intitulatur Thefaurus Thefauro- 
„ rum , quem nunquam vidi . 

Nel qual loco narra il detto Benvenuto di Sordello una no* 
velia tale: 

„ Nunc Poeta dtferibit virum fingularem compatriotam Vir- 
„ gilii, ad cujus intelligentiam debes prius feire, quod hic novus 
„ fpiritus fuit quidam Civis Mantuanus nomine Sordellus nobilis, 
„ & prudens miles, Se, ut aliqui volunt, Curialis, tempore Eo 
„ cirini de Romano , de quo audivi , non tamen affirmo , fatis jo- 
„ cofum novum , quod breviter eft talis formai. Habebat Ecciri- 
„ nus quandam fororem fuam valde veneream , de qua fit longus 
„ fermo Paradifi cap. nono, quai accenfa amore Sordelli ofdinavit 
„ caute, quod ille intraret ad eam. tempore noéiis per unum ho- 

„ Rio- 
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^ ftiolum pofterius juxta coquinam palati! in Civitate Verona, & 
„ quia in Grata erat turpe volutabrum porcorum , fìve pocia bro- 
„ diorum, ita ut locus nullo modo videretur fufpeélus, faciebatfe 
„ portari per quendam fervum fùum ufque ad hoftiolum , ubi Cu« 
„ nicia parata recipiebat eum . Eccirinus autem hoc fcito , uno 
„ fero fubornatus fub fpecie fervi trafportavit Sordellutn , deinde 
„ reportavit, quo faclo roanifettavit fe Sordello , & dixit, fufìicit: 
„ de cctero abili neas accedere ad opus tam fordidum per locum 
„ tam fordidum . Sordcllus terrefaau's fuppliciter petivit vernata , 
„ promittens numquam amplius redire ad fordero; tamen Cunicia 
„ maledica rctraxit eum in primum fallum ; quare ipfe timens 
„ Eccirinum formidatiflìmum hominem fui temporis recettit ab 
„ eo, quem Eccirinus, ut quidam ferunt, fecit poftea trucidari. 

Dei Tofcani Frate Guittone d’ Arezzo hebbe voce per un 
tempo appretto gli antichi di avanzare tutti gli altri Rimatori . 
Contra la quale opinione Dante non fenza fdegno proferì le fe» 
guenti parole nel fuo libro della Volg. Eloq. dicendo: 

„ Gettino adunque i feguaci della ignorantia, che extolleno 
„ Guittone d’ Arezzo, & alcuni altri, i quali fogliono alcune vob 
„ te nei vocaboli , & nelle cottruttioni elfere fienili alla plebe ► 

Nè parimente fi potè attenere , che per limile modo non di- 
ccflc juel XXVI. Canto del Purgatorio: 

„ Cosi fer molti antichi di Guittone, " 

Di grido in grido pur lui dando pregio,’ 

„ Fin che l’ha vinto il ver con più ragione. 

Al quale ultimo verfo hebbe fenza dubbio il Petrarca riguar* 
do, quando ditte nel IV. cap. del trionfo di Amore: 

„ Guittcn d’ Arezzo 

„ Che di non etter primo par ch’ira haggia. 

Di cui parlando Benvenuto da Imola fopra’l XXVI. Canto 
del Purgatorio dice così: 

„ Itte vocatus eft Frater Guittonus de Aretio pulcherrimus in- 
»» ventor in lingua materna non tam ratione filli, quam gravium 
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„ fententiarum, quibus ufus fuit in nudis verbis, cujus librum ego 
„ vidi. 

II Libro habbiamo noi Ramoato fralle Rime Antiche. Et è 
talmente vero quello, che dille Benvenuto delle Sententie di Fra 
Guittone, che’i Petrarca medefimo non fi vergognò di furargliene 
alcune, come quando dille nel terza Capo del Trionfo d’ Amore; 

„ Cotale ha quella nuli ria rimedio, 

„ Come d’afle lì frane chiodo con chiodo: 

Che prima di lui 'havea dettò Frate Guittone in tal propofito: 

Cotal rimedio ha quefio afpro furore, 

„ Tale acqua fuole fpegner quello fuoco, 

,, Come d’ affé fi trahe chiodo con chiodo • 

Per cagione adunque dello Riio non piaceva a Dante il dire • 
di Frate Guittone d’ Arezzo, ficcome non gli piacquero per la 
medefima cagione Gallo Pifano, Mino Mocato Sanefè, Bonagiun- 
ta da Lucca , & Ser Brunetto da Firenze, per havere icriflo tutti 
ne i proprii volgari delle loro Città. Fiora di Gallo Pifano, & 
di Mino Mocato non mi ricorda di havere mai letto cofa alcuna, 
fe non quanto ne fcrive Dante nel libro della volgare Eloquenza. 
Ma di Bonagiunta Urbicciani da Lucca rende teftimonianza Ben- 
venuto da Imola nel fuo comcnto fopra il XXIIll. canto del 
Purgatorio, quando dice: 

,, Ifte autem fuit Bonagiunta de Urbizanis vir honorabilis de 
„ Civitate Lucana luculentus Orator in lingua materna, & faci* 

„ lis inventor rhythmorum (3), qui noverat authorem io vita, & 

„ ali quando fcripferat libi . 

Et fi trova di lui Rampata una Canzone fralle Rime Anti« 
che, la quale comincia: 

„ Ben mi credea in tutto effer d’amore 
„ Certamente allungiato. 

Et altre ancora non Rampate come quella: 

„ Quando veggio la riviera . 

Et quell’ altra : 
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„ Novellamente Amore, * 4 ‘ 

Così di Ser Brunetto Latini habhiamo quello, che ne conta 
'Giovanni 'Villani nel Libro VI IL al X. Capo, cioè: 

„ Nel detto anno [ 1295. J morì in Firenze un valente Cit* 
j, tadino, il quale hebbe nome M. Brunetto Latini , il quale fu $er Brunei- 
„ uno grande Filofofo, & fu fommo Maeftro in Rhetorica tanto 
„ in bene làper dire quanto in bene dittare , Se fu quelli , che 
„ difpofe la Rhetorica di Tullio,, & fece il buono, & utile libro 


detto TESORO e’i TESORETTO, Se. la CHIAVE del TE- 


„ SORO 1 , & più altri libri in Filofofia, & quello de i vitii, Se 
,, delle virtù, Se fu dittatore del noftro Ccmmune; ma fu mon* 

„ dano huomo. Et di lui havemo fatta mentione,. perchè elli fu 
,, cominciatorc & maeftro in digrolfare i Fiorentini , Se farli 
„ feorti in bene parlare, Se in fapere guidare Se. reggiere la no* 

„ lira Repubblica fecondo politica.. 

Stando le quali buone qualità dell’ huomo quanto' alla dottri* 
oa. Dante meritamente ne parlò come di fuo Maeftro nel canto 
XV. dello ’nferno , Se ancora per la fua mondanità lo ripofe fra i 
peccatori violenti contra natura.. 

Di quello Ser Brunetto racconta Benvenuto da Imola nel fuo 
Cemento un cafo notabile, che fu tale:. 

„ Ser Brunetus Latinus cum cflet magnus notarius, Se com* ^ 7 /’ lou' 
„ mifilTet unum parvum fallum. in fùa certa fcriptura pererrorem, l °* 9 * 

„ quod poterat faciliter corrigerc, voluit potius accufari, & infa- 
» mari de fallo,, quam revocare errorem fuum, ne videretur deli* 

,, quifie per ignorantiam’ unde propter hoc fuit coaftus recedere 
„ de Florentia, Se datum fuit fibi bannum de igne.. 

Delle fue opere compofe in R:ma il Teloretto, come narrali 
fopradetto Benvenuto, il quale ne dice così :. 

„ Fecit Se alium libellum, qui vocatus eli Thefauretus, live 
„ Thcfaurus parvus, in lìtio rhythtnico. Se vulgari italico, in quo 
,, tra£lat de mo r ibus, hominum, de calìbus , Se mobilitate Form- 
„ nse, de ftatu humano. 


Com* 
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Compofe ancora in terza rima per maniera di Frottola un 
libretto intitolato il Pataffio diftinto in dieci Capitoli, che co» 
mincia: 

„ Squafimodeo introcque, & a fuCne 

„ Ne hai, ne hai, pilorci con mattana, 

„ Al can la tigna , egli è mazza marrone 
», La difalta parecchi a dai a a (lana 

„ A Califfo, a buffo, Se a ramata, 

„ Tutto cotefìo e de la Petronciana. 

Et cosi di Ser Brunetto fa detto affai, che altro non ho che 
dirne, fe non quel tanto, che fe n’è detto di fopra. 

Ma di Dante Alighieri, che f fa fuo dilctpolo, fi potrebbe feri» 
Dante All- vere un libro intiero di lode, perciocché egli fu padte, e maeftro 
ghleii. jgj ^j re p £r vo ]g arej & f, f u quelli , che nobilitò le rime italiane 
fopra ogni altro volgare, & aperfe la via del ben dire a gli altri 
rimatori, che feguitarono dopo lui. Della cui vita e coftumi forili 
Car. r* $. f ero anticamente il Boccaccio un libretto a parte, & Giovanni 
Villani un capitolo al nono libro delle fue croniche Fiorentine; 
a i quali rimettendomi io nel retto, fidamente farò qui mentione 
delle Opere fue di poefia fecondo la teftimonianza dei prenomi- 
nati Scrittori o del poe.ta medefimo. Cosi adunque ne fcrive il 
Boccaccio, & dice: 

„ Egli primieramente duranti ancora le lagrime della morte 
„ della fua Beatrice, quafi nel fuo vigefimo leffo anno, compofe 
„ in un Volumetto, il quale egli intitolò VITA NUOVA, ccr- 
„ te operette, ficcome Sonetti, Se Canzoni in divcrfi tempi d'a- 
„ vanti in rima fatte da lui maravigliofamente belle, di fopra da 
„ ciafcuna paratamente Se ordinatamente feri vendo le cagioni, 
„ che ad quelle fare l’haveano moffo. Se di dietro ponendo le 
„ divifioni delle precedenti opere. Et come che egli d’ bavere 
„ quello libretto fatto negli anni più maturi fi vergognaffe molto, 
„ nondimeno confiderata la fua età è egli affai bello , Se piacevole, 
„ Se maximamente a* volgari . 

Cir- 
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Circa il qual volumetto è da fapcre, che le Operette, Sonet- 
ti, e Canzoni lono in iftampa, & fanno il primo libro delle ri- 
me antiche; ma le cagioni, & le divifioni di effe, che fervono 
come di comento, & s’hebbero già di cafa i Frangipani, non fi 
trovano ftampatc, ch’io fappia, in alcun loco. p 

„ Compofe ancora ( dice il predetto Boccaccio ) molte Can- 
„ zoni, Dirtele, Sonetti, e ballate affai d’amore, & morali, oltre 
„ a quelle, che nella fua Vita Nuova apparifeono. 

Et Giovanni Villani in conformità di quello: 

„ Fece in lua giovinezza il libro della Vita Nuova d’ amore, c 
„ poi quando fue in efilio fece da venti Canzoni morali, e d* 
„ amore molto eccellenti. 

E dice più baffo: 

„ Et cominciò uno comento fopra XIIII. delle fopradette fueCan- 
„ zoni morali volgarmente, il quale per la fopravenuta morte non 
„ perfetto fi trova, fe non fopra le tre, il quale per quello, che 
„ fi vede, alta, bella, & fottile , & grandiffima opera ne ufeia, 
„ perochè ornato appare d’ alto dittato, & di belle ragioni filofo- 
„ fiche , & afirologiche . 

Similmente quelle altre Operette in rima fono comprefe per 
la maggior parte dal fecondo , terzo , e quarto libro delie rime an- 
tiche flampate. Et il Comento fopra le tre Canzoni fi legge pa- 
rimente in illampa intitolato CONVITO dal fuo Autore per lo 
modo, che appare nel proemio dell’ Opera, ove dice: 

„ Et fe nella prefente Opera , la quale è Convito nominata , 
„ & vo che fia, più virilmente fi trattaffe che nella Vita Nuo- 
„ va &c. 

Seguita Giovanni Villani, dicendo : 

„ Et fece la Commedia, dove in pulita rima, & con grandi e 
„ fottili quellioni morali , afirologiche , filofofiche , & teologiche , & 
„ con belle, & nuove figure & ccmparaticni compofe, & trattò cea» 
„ to Capitoli, ovcro Canti deli’effere e fiato dell’inferno, & pur- 
„ gatorio, & paradifo così altamente, come dire fe ne poffa, fi 
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,, come per Io detto fuo trattato lì può vedere, & intendere per 
„ chi è di fottile intelletto* 

Nella fattura del qual Poema P Autore medefimo manifefta, 
quanta dottrina, tempo, e fatica, egli mettelfc, quando, dice, nel 
XXV*. Canto del Paradilòt 

„ Se mai continga, chel poema facro,. 

,, Al quale ha pollo mano e Cielo, c Terra h 
„ Sì che m’ ha fatto per più anni macro , 

„ Vinca la crudeltà* 

Ultimamente fcrivene Giovanni così: 

„ Altresì fece un Libretto, che T intitola DE VVLGARl 
„ ELOQVEN riA , ove promette fare quattro libri, ma non fe 
„ ne trova fe non due, forfè per P affrettato fuo fine, ove con 
forte & adorno Latino, & belle ragioni riprova tutti i volgari 
„ d’ Italia* 

Il Boccaccio così: 

Compofe uno Libretto in profa Latina, il' quale egli intitulò. 
„ de Vulgati Eloqucntia , dove intendea di dare dottrina, a chi 
„ imprendere la volelfe,. del dire in rima, Se come che per lo> 
„ detto Libretto apparifea , lui avere in animo di dovere in ciò. 
„ comporre quattro libri , o che più non ne facelfe dalla morte: 
„ fopraprefo, o che perduti fiano. gli altri,, più non apparifcono> 
„ che due folamente* 

Et Dante ifleflb nel Convito così:: 

„ Di quello fi parlerà altrove più, pienamente in uno libro, ch’ù* 
„ intendo, di fare, Dio concedente, di Volgare Eloquentia. 

Il libro, o piuttoflo parte di. quello non Latino, ma volgare 
fi trova llampato, metto in luce, Se dedicato ad Hippolito Cardi- 
nale de’ Medici da un Gio: Battilla d’ Oria; che farà il fine del», 
le Opere di Poelìa del Poeta Dante Alighieri , che. nato negli an-- 
ni di nollra falute 12Ò5.. morì nell’ anno 1321. 

A cui ragionevolmente poffiamo dare. per. compagno Guido di' 

Mef- 
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Metter Cavalcante Cavalcanti, chiamandolo efio Dante primo de- 
gli amici Tuoi , & elfendo detto da Benvenuto 

„ Alter oculus Fiorentine tempore Dantìs. 

Del quale fi trovano molte cole ftampate fralle rime antiche , & 
fpecialmente quella bella Canzone della Natura d’ Amore, che co- 
mincia : 

„ Donna mi prega, perch’ io voglia dire; 

La quale così perfettamente contiene in fe tutta'T arte, come 
quella, che non folo ha piedi, e volte, ma riperculfioni ancora nel 
mezzo de’ vtrfi, che a buona ragione potè dire 1’ autore di quel- 
la nella chiufa parlando a Lei : 

Tu poi ficuramente gir, canzone. 

Dove ti piace, eh’ io t’ ho si adornata, 

„ Ch* affai lodata farà tua ragione 
„ Da le perfone, c’ hanno intendimento; 

„ Di ftar con 1* altre tu non hai talento. 

Et quella dicono altere fiata contentata da Egidio Romano pro> Mar. e* 
fefifore di Filofofia, & da Dino del bel corbo ($) medico Fiorea. rr'!' 0 Am ° 
tino per la molta dottrina del Trattato. **’ 

Lappo Gianni fu terzo compagno fra 1* uno Se l’altro, come J»pp°guo- 
fi può conofcere da quel Sonetto di Dante : 

„ Guido vorrei, che tu, e Lappo, Se io c'Irf i)l' 

„ Folfimo prefi per incantamento. 

Et da quell’ altro di Guido a Dante; 

„ Se vedi Amore, affai ti prego Dante 
„ In parte là , ove Lappo fia prefente . 

Et è pollo per 1’ uno de’ conofcitori del buon Volgare nel Libro car. io. Ilo. 
della Volgare Eloquenza, di cui habbiamo una Canzone Rampata 
nel Libretto delle rime antiche , la quale comincia ; 

„ Amor nuova, ed antica vanitadc Car. io<. 

„ Tu folli Tempre, e fei gnudo com’ombra. 

Per la medefima ragione d’ amicizia con Dante feguita MelTer Ci- c< ^ 
no da Piftoja della famiglia de’ Sigisbuldi prudentilfimo jurifeon- fili»;» . 

V 2 fulto. 
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Cir.^tf.lin. f u ] t0> & dolciflimo poeta nel cantar d* amore, come ne attefta 
C^ g T. ir. Dante nel libro delia Volg. Eloq. & il Petrarca nel Sonetto fatto 
• nella fua morte: 

,, Piangete Donne, e con voi pianga Amore. 

Le cui Rime fono contenute dal quinto libro delle rime antiche, 
& da un volumetto, che va dattorno llampato a parte, dove io 
mi rimetto per piu brevità. 

Nò fi dee tacere di Guido Novello da Polenta Signore di Ra- 
venna, appreflò il quale fi riparò Dante lungamente ne i tempi 
vsiij d4 del fuo dillo, nò di Girardo , nè di Guido da Cartello, i quali 
tutti e tre furono Rimatori . Di Guido Novello habbiamo frailc 
altre querta ballata:. 

Ttwr. cax« „ Novella gioia il core 

„ Mi muove d’ allegrezza 


G'Yirdo <U 
Coltrilo . 

Ttiff. Car. 
44 *. 


Cui do da 
Cartello 
Car. 81 ... 
lin il. 


„ Per la fomma dolcezza, 

„ Che tutt’ hor fento per grafia d* Amore. 

Di Girando da Cartello queft* altra: 

,, Madonna, lo coral disio, di’ io. porto 
„ Nel più dolente core, 

„ Che mai fentirte Amore, 

„ Mi rtringe sì, eh’ io vorrei effer morto. 

Di Guido habbiamo folamentc quello, che ne dice Benvenuto fì> 
pra quel loco di Dante nel XVI. Canto del Puigatoric.: 

E Guido da Cartel: 


Amt. Tt*l 
Voi. I. col. 
120 7. 


Dante da 


„ Irte florebat ia Regio tempore nortri poeta;, cum Civitas ilfa 
„ eflet in magno fiore, & regerctur libere; fuit autem vir pru« 
y, dens, & redus, fànP confili! , amatus , & honoratus, quia zela- 
„ tor erat Reip. & prote&or patria;, iicet alii tunc effent poten- 
„ tiores in terra illa; fuit liberalis , cujus liberalitatem poeta eac- 
„ pcrtus cft fcmel' receptus, & honoratus ab eo in domo fua. Fuit 
„ etiam Guido pulcher inventor in . rhythmo vulgari, ut pulchre 
„ apparet in quibufdam di£lis ejus . 

Di Dante Alighieri fu contemporaneo ancora Dante da Ma- 
gano , 
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jano, ma molto fi ritrarte alla maniera de* Siciliani nelle Tue com- Car * 
polmoni, che fono raccolte nel fettimo libro delle rime antiche, 

& nel fine, come quel Sonetto, nel qual dimanda interpretatione 
di certa fua vilione: 

„ Provedi faggio ad erta vifionc, 

„ E per mercè ne trahi vera fentenza. 

„ Dico una Donna di bella fazzone, 

„ Di etti el meo cor gradir molto s* agenza, 

„ Mi fe d’ una ghirlanda donagione, 

„ Verde, fronzuta con bella accoglienza, 

„ Appretto mi trovai per veftigione 
„ Camifcia di fuo doflò, a mia parvenza. 

» Alhor di tanto amico mi francai , 

„ Che dolcemente prefila abbracciare, 

„ Non fi contefe, ma ridea la bella. 

. „ Così ridendo molto la bafeiai: 


„ Del più non dico, che mi fe giurare, 

„ E morta che mia madre era con ella. 

Alla quale dimanda rifpolero non lolo Dante T Alighieri , ma mol- 
ti altri Rimatori di quel tempo, come Chiaro Davanzati, che ditte: 
„ Amico proveduto ha mia intentionc 
„ A ciò, che ini narrarti per tua fetenza. 

Guido Orlandi dicendo: 

„ Al morto diredan prima ragione 
„ Difaggio meo parere alla ’ncomenza* 

Salvino Doni in quefto modo: 

« Amico, io intendo alla antica rtagione 
,, Che Giuièp da Giacobbo hebbe feienza. 

Ricco da Varlungo con dire; 

,, Havuta ho Tempre ferma openione, 

» Da poi eh’ eo prefi di voi conofcenza * 

Ser Cione Ball ione, che cominciò: 

» Credo nullo faggio a vifione 
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„ Pofla dire, o dar vera fentenza. 

Le quali rilpofie tutte con la propofta fono ftampate nel fine del 
predetto libretto delle rime antiche, per le quali appare i pre- 
nominati Autori erterc fiati tutti ad un tempo. Siccome appare, 
che forte ancora Loffo Bonaguida, di cui fi legge nel prenomina* 
to libretto una Ballata, che comincia: 

„ Provato ho affai madonna di ciaufire 
„ Voftra biltate, e lo piacer piacente; 

„ Ma larto fidamente, 

,, Ch’ io non la porto propiamente dire. 

Et come fu Dino di Merter Lambertuccio mentovato dal Boccac- 
cio nella Vita di Dante per famofiflimo Dicitore in Rima, del 
quale fono le Canzoni: 

„ Pofcia che dir convienmi ciò eh’ io fento „ & 

L’ alma mia trilla feguitando ’l core „ Se 
La foga di quell’ arco che faperfe. 

Ma perciocché nella commemoratione de’ nofiri poeti fi è fin qui 
rifegnata buona parte di quei, che fiorirono innanzi a Dante, o 
con Dante, partiremo hora all* età di Merter Francefco Petrarca, 
il quale fu fenza dubbio il fiore de i poeti del fuo tempo, di tan- 
ta nominanza di eccellenza per fare Sonetti Se Canzoni, che an- 
cor dura , non efiendo fin qui nato , chi fia fiato ballante a torgli 
la gloria della lingua. Le cui Rime fiampate nel fuo Canzoniere 
fono cosi comunemente note, che altro non fa bifogno dirne, fe 
non che furono dallui medefimo feelte, & melfe infume del mo- 
do, che Hanno, & mandate al Signor Pandolfo Malatefia, che io 
nc havea richiefto, come appare dalla nona Epiftola del XIII. li- 
bro delle Senili direttiva al detto Signor Pandolfo, dove dice: 

„ Nugellas meas vulgares , quaj utinam tuis manibus ,tuis ocu- 
Iis, tuoque judicio dignae elfent, per hunc tuum nuncium ad te 
familiariter venientes videbis non patienter modo fid laete, non 
dubito, cupideque; atque aliqua vel extrema bibliothecae tux 
parte dignabere. Multa ibi comperies excufationis egentia , fed 
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„ benigni cenforis judicium fubituras veniam non defperant. Ante 
» omnia Opufculi varietattm vagus furor amantium , de quo fta- 
„ tim in principio agitur, luditatem ftili aetas excufet, nam , quas 
„ leges, magna ex parte adolefcens fcripfi» Si excufatio ifta non 
„ fufficir, excufet tuaz petitionis authoritas, cui negare nil valeo. 
„ Invitus fateor hac aetatc vulgari ' juveniles ineptias cerno, quas 
n omnibus, mihi quoque, fi Jiccat, ignotas velim ; 8c fi enim fii- 
„ lo quolibet ingenium illius setatis emineat, ipfa tamen res feni- 
,, lem dedecet gravitatcm . Sed quid pofifum ! omnia jam in vul- 
„ gus effuia funt , Iegunturque libcntius, quam qua» ferio pofimo- 
„ dum validioribus annis fcriplì. Quomodo igitur negarem tibi fic 
,, de me merito tali viro tarnquc anxie flagranti, quae me invi- 
„ to vulgus habet, & Jacerat? Qualiacumque fint igitur, non ha- 
y, bes quod queraris, habes etenim quod petifii * 

„ Tu modo te juffiffe, pater Romane, memento; 

„ Inque meis ailpis tu tibi da veniam, 

„ ut ait Aufonius magnus ad Theodolium Auguftum. 

» Ad hoc & plebejos atque incomptos apices fcriptorum rarifas 
„ abfolvat, qui hic famofo quondam ftudio, mirum di£u, fere 
„ nulli funt, tarditatem vero fcribentis inertia, &. bellorum fra- 
„ gor . Diu ha»c ante miffurus fueram , nifi Mars circumtonans 
„ vetuifiet. Incorreéfionem operis, fi qua occurret, mea excufet 
,> occupatio, qua obleffus feci ha»c per alios revideri. Deniqueex- 
„ terioris habitus paupertatem mea excufet abfentia; profeto enim 
„ fi fuiffem praefers, dum in libri formam ligaretur, & fericum 
„ tegmen, & fibulas faltem argenteas habui flet .. 

D altre fuc Rime affai le ne trovano non ffampate, ma tali, 
che moftrano V Autore aver faputo giudiciofamente far fcelta del- 
le migliori , che fi haveffero da pubblicare per fue, riducendole nel 
fopradetto Volume mandato al Sig. Pandolfo.. 

I Trionfi fimilmente non furono da lui pubblicati, ma tro- 
vati dopo la fua morte in uno invoglio, per gli quali fi può com- 
prendere il Petrarca, efière fiato d* affai minore fpirito in poema 
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d* opera lunga & continuata, che nelle operette brevi dette greca- 
mente vS'vxxi*. 

Al Petrarca foggiugneremo Giovanni di Boccaccio da CertaU 
do ( per cognominarlo fecondo un fuo Sonetto (lampa to dietro all' 
amorofa Vilione, dove dice parlando alla fua Fiammetta:^ 

„ Cara Fiamma, per cui il core ho caldo, 

„ Que, che vi manda quella vi (ione, 

„ Giovanni è di Boccaccio da Certaldo ). 

Et glielo foggiugneremo più toflo come fuo familiare amico , che 
come poeta degno di fecondarlo appreffo* perciocché non fu da 
natura atto molto alla cofa de’ verfi. Del qual difetto moftra che 
ancor egli fi accorgete, quando fi configliò di dare al fuoco le 
opere fue di Poefia volgare, come narra il Petrarca nella feconda 
pillola del quinto libro delle fenili al Boccaccio medefimo, di- 
cendo : 

„ Ais etiam te prima aetate hoc vulgari (Filo unice deieòla- 
„ tum plurimum in eo curac & temporis pofuifle, donec qua»ren- 
„ di , legendique ordine in mea ejus generis vulgaria & juvenilia 
„ i n cid i (Tes * tum vero tuum illum fcribendi impetum refrixìflè, 
„ nec fuiflTe fatis in pofterum a limilibus flilum abllinere , nifi jam 
„ editis odium indixififes, incenfifque omnibus non mutandi ani- 
„ mo, fed delendi, teque lìmul & polleros tuorum hujus generis 
„ fruélu operum fpoliafles non aliam ob caufam, quam quod illa 
„ nollris imparia judicafles. 

Delia quale imparità ci può dar faggio fpccialmente un fuo 
Sonetto, che pare elfere (lato fatto a concorrentia di quello del 
Petrarca . 

„ Cefare, poiché ’I traditor d’ Egitto. 

Il qual Sonetto fi trova fcritto così: 

„ Cefare, pei eh’ hebbe per tradimento 
„ De P Egittian duttor 1' horrate chiome, 

„ RallegrofiTi nel core, e ’n villa come 
„ Si fa qual che di novo è difeontento. 


» 


E 


V 
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„ E alhora eh* Annibai hcbbcl prefento 
, „ Del capo del fratello, e’ havea nome 

„ Afdrabal, ricoprì fue gravi feme 
„ Ridendo a la iua gente, eh’ era in pianto. 

„ Per fomigliante cialcun huom talvolta 
„ Per atto allegro, o per tuibato vifo, 

„ Moftral contrario di ciò, chel cor fente. 

„ Però s* io canto, & ne dimoftro rifo, 

„ Fo per inoltrare a chi mi mira e afcolta, 

„ Ch’ a’ dolor gravi i’ fia forte e poffente. 

Hora delle Opere di Poefia volgare habbiamo di fuo la TESEl- 
Da, nella quale cantò le arme non cantate da nelfuno altro in- 
nanzi a lui, fi come lignifica nella feguente ftanza: 

„ Poiché le nude mule cominciaro 

Nel cofpctto degli huomini ad andare, 

„ Già fur di que’ , che già le efercitaro 
„ Con bello Itile, e ornato affai parlare, 

„ Et altri in amorofo le operaro; 

„ Ma tu o libro primo a lor cantare 
„ Di Marte fai gli affanni foftenuti 
„ Nel volgare Latin piu non veduti. 

. Habbiamo ancora in ottava Rima il Philoltrato delle amorofe fa- 
tiche di Troilo innamorato di Brifeida, Se il Nimphale di Fiefo- 
le, nel quale fi contiene 1* innamoramento d’ Affrico & di Men- 
fola, & i loro accidenti e morte. L’ amorofa vifione in terza Ri- 
ma, che fono certi trionfi peggiori afTai di quelli del Petrarca, 
F Ameto , o comedia delle Nimphe Fiorentine , dove allegorica- 
mente fotto nome di Nimphe dipigne le quattro virtù morali, 8c 
le tre teologiche, la Ruffianella , che comincia [ 6 ]: 

„ Venite pulcellette, & belle donne, 

„ A me fanciulla udir piena di gloria 
„ Per F havuta vittoria, 

» Ch’ io ho da lo amore , Se. prenderete exemplo . 

- X /Et 
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Et cosi alquante altre Operette, parte in iftampa, & parte non 
ILmpate, delle quali tutte fono filmate le migliori le bacate, che 
chiuuono le giornate del Tuo Decamerone. 

Per ragione della- medefima famigliarità feguifa Sennuccio di 
Benuccio del Bene, a cui il Pctiarca molto famigliarmente krif» 
le , & rcftrille , come 1 Sonetti : 

„ Sennuccio i’ va’, clic Tappi in qual maniera. 

& 

„ Qui dove mezzo fon Sennuccio mio, 

& 

„ Signor mio caro ogni penfier mi tira, 

In rifpofta per le Rime a auel Sonetto di Sennuccio: 

„ Oltra T ufato modo fi rigira 
„ Il verde Lauro aiqui , dov* io hor Peggio. 

Et lo nomina ancora fra’ Poeti amorali nei quarto Capitolo del 
trionfo di Amore, dove dice: 

„ Sennuccio, e Francefchin, che fur li humani, 

,, Com’ ogni huom vide. 

Il compagno fu Francefchino degli Albizzi, dì cui fi legge (ralle 
Rime antiche la Balata: 

„ Per fuggir riprenfione 
„ Rifreno il mio talento, 

,, Volendo anzi contento 
„ Far 1* altrui torto, che la mia ragione. 

Il’ cui figliuolo detto Ricciardo fu parimente poeta, del quale ho 
vedute due Canzoni non ftampate, 1’ una: 

„ Che fate donne, che non foccorrete 
*, A confortare il pianto di coftei? 

I’ altra: 

„ Io veggo lalfo con armata mano 
„ Amor a fuo poder ver me venire, 

•„ Per volermi ferire 

„ A polla d’ una donn*, e morte darmi. 

Dì 


/ 


Di alquanti fi trovano Sonetti fcritti al Petrarca, da i quali, & 
dalle rifpofte fi può credere che foflero fuo’ amici, còme di 


Giacopo Colonna: 

„ Se le parti del corpo mio diftruttc. 

A cui rifponde con quel Sonetto: 

„ Mai non vedranno le mie luci afeiutte. 

Giovanni de’ Dondi , dicendo : 

„ Io non fo ben, s’ io veggio, quel eh’ io veggio: 


La rifpofta fu: 

„ Il mal mi preme, c mi fpaventa il peggio. 

Geri Gianfigliacci : 

„ Metter Francefco, che d’ amor fofpira. 

Per rifpofta hebbe: 

„ Geri , quando tal hor meco s* adira . 

Stramazzo da Perugia: 

„ La tanta fiamma de la qual fon prive- 
Il Petrarca rifpofe: 

„ Se 1* honorata fronde, che preferì ve. 

Conte Ricciardo che fcriffe: 

„ Benché ignorante fia, io pur ripenfo: 

Petrarca per rifpofta: 

„ Conte Ricciardo quanto più ripenfo 
„ Nel voftro ragionar. 

Se r Amantio di Landoccio Albizzi fenza rifpofta: 

„ Occhi miei lafli ornai vi rallegrate; 
dove dice nell* ultimo terzetto: 

„ Come contento fono hoggi altamente; 

„ Poiché fon giunto a quei, chel dolce Lauro 
„ Orna le tempie del fuo gran valore. 

Menchino da Ravenna, che ditte: 

„ Ama la madre, e ’l padre il fuo car figlio, 

„ Tutti ad un fine per diverfi modi. 
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La rifpofta ; 

„ Io fui fatto da Dio a fuo fìraiglio. 

Maeftro Antonio da Ferrara: 

„ O novella Tarpea, in cui s* afeonde 
„ Quell’ eloquente e lucido teforo. 

A cui il Petrarca rifponde con quello: 

» Ingegno ufato alle queftion profonde , 

„ Celiar non fai dal tuo proprio lavoro. 

Et fece qu<fto Maeftro Antonio di buone cole al fuo tempo, & 
fralle altre una Canzone a! Signore di Rimino, & al Signore dì 
Furlì, due vecchi Cavalieri, i quali per alcuna cagione erano per 
condurft a duello i’a campo di battagli»,, efortandogli a pace, & 
comincia : 

„ Prima che il fèrro arraffi i bianchi peli. 

Et dice nella chiufa parlando alla Canzone: 

„ Et a crafrun di lor dì quefto motto, 

„ Che quello è poco dotto 
„ Medico pofto in baffo intendimento , 

„ Che fa col ferro, e può fanar d* unguento. 

Ancora che ’l Petrarca nella feconda piftola del quinto libro delle- 
fenili affai cortegianamente fi sforzi di far credere al Boccaccio, 
che fuo fia il terzo loco nella colà delle Rime, più grullamente 
nondimeno pare, che quefto loco fi debba dare a Fatio degli liber- 
ti, il quale nelle Canzoni più s’ accodò alla leggiadria del Petrar- 
ca, & in forma di Opera continuata fu come una feimia di Dan- 
te. Il poema fi è un libro debe Provincie del mondo diftinto per 
Capitoli in terza rima, dove egli così prende per maeftro Solino, 
come Dante prefe Virgilio & Beatrice nella fua Commedia. Del- 
le file Canzoni una fe ne trova fralle Rime antiche, che comincia: 
„ Laffo, che quando imaginando vegno. 

Altre fono frritte a penna, come: 

„ S’ io fapeffi formar quanto fon belli- 
„ Gii occhi di quella donna honefti , e vaghi . 3c 
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„ Io guardo infra 1* herbettc per gli prati, 

„ Et veggo variar di più colori 
„ Rofe , viole , & fieri 
„ Per la virtù dei Citi , che £uor li tira . 

& 

M O voi c* havete gli animi difpofti 
„ Ad afcoltar de le cofe d’ amore, 

„ Udite come *1 core 
„ Tolto mi fu si, che più non fu mio 

& 

„ Nella mia prima età pargola, e pura. 

Di Mf. Franccfco da Barbarino a me non ricorda di havere m. Fran* 
mai lette Rime, ma Giovanni Boccaccio ne parla nel XV. libro uaibaiino. 
delie lue Genealogie al Cap. VI. come di Poeta eccellente in lin-. 
gua volgare dicendone le feguenti parole : 

„ Memini infuper, elio raro, Francifcum de Barbarino tra- 
„ xilTe in teftem, homintm quidem honefiate morum, & fpe&abili 
„ vita laudabilem , qui etfi facros Canones longe magis quam 
„ poeticam noverit, non nulla tamen Opufcula rhythmis vulgari 
„ idiomate fplendidis ingenti fui nobilitatem tefiantia edidit, qua; 

„ ftant , & apud Italos in pretio funt. 

Pone il medefimo Boccaccio Giacopo & Pietro figliuoli di ^Danfe* 
Dante nel numero de’ Poeti; de’ quali Giacopo cementò, dico* Giacopo e* 
no, la Commedia del padre, & fece un Capitolo in terza Rima a 
dimofirarne la continenza, che comincia: 

„ O voi , che Cete dal verace lume 
„ Alquanto illuminati nella mente. 

Mcficr Bullóne d* Agobbio ne fece un altro in tal lòggetto di* Car * 371 ’ 

cendo : m* Buffano 

d’Agobbio • 

„ Pcrochè fia più frutto e più diletto Cai. *?»• 

,, A quei , che fi dilettan di favere “ M simoné 
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„ Come per dritta linea 1* occhio al Sole 
„ Non può {offrir 1* intrinfeca fua {pera, 

„ Et riman vinto affai da quel che fole. 

Ma quefto ultimo non fi trova in iftampa, come fi leggono ìdue 
primi. Rimatori fono fiati pur del tempo del Petrarca 
lotto Ar.go- Meffer Lanciotto Angofolo , che fece un Sonetto: 

tl Natura de 1* età giojofa e bella. 

Rime d! di- _ - 

vera Auto. Et una Canzone : 

cir. ij. et *> La gran virtù de 1* amorofa forza . 

I7 ' AI quale feri ve effo Petrarca la piftoltf'OII. dell’ Vili, libro del- 

le famigliar!* col fopraferitto : 

„ Ad Lancelotum equitem Placentinum. 

Federico di Federico di M. Gerì, di cui è un Sonetto: 

„ Solo foletto pieno di penfieri 
ar * * „ Vo mifurando fpeffo la campagna. 

Meffer Bartolo de* Bicci Fiorentino, che diffe la fottoferitta Bai* 
latina : 

„ Io non ardifeo di levar più gli occhi 

„ In verfo donna alcuna, 

„ Qual hor i penfo quel, che m* ha fatto una. 

Neffuno amante mai con fermo core , 

Nè con puro volere 

Donna fervi, com’ io fervia cofiei; 

E quanto più foggetto al fuo valore 

„ Credea merito bavere, 

„ Giovene novo fe fignor di Lei . 

„ Ond* io badando gli occhi dico : omei : 

,, Non ne mirar neffuna, 

„ Che come quefia forfè inganna ogniuna. 

Niccolò Soldaniero, che diffe queft’ altra: 

Niccolò * . * 

Soidiniero . „ fc non e donna gioco 

„ Tener chi ama con lufinghe in foco. 
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„ La cofa amata per moftrarfi altrui, 

„ Ma che è quel, che fa vivere amore? 

„ Amar chi ama, e q cl voler che lui, 

„ Mercè i fon colui , 

,, Amando te, cui ardì a poco a pcco. 

Matteo Corriggiari di Bologna, che comincia cesi una fuar: 

„ Mille mercedi, o Donna, o mio fcftegno, 

„ Che m’ hai de la tua grazia fatto degno. 

Matteo di Landoccio Albizzi, che diede principio ad una fua di- 
cendo : 

Nè morte, nè amor, tempo, nè flato, 

„ Nè voflra crudeltà potria far, eh’ io 
„ Altra Donna metteili nel cor mio. 

M. Rofello de’ Rofelli , che cominciò una iua Canzone: 

„ Fiere felvaggie, infialatati bofehi. 

Mefìer Antonio degli Agli da Firenze, che fcrifie un Capitolo 
delia vera amicizia cominciando : 

„ O padre eterno, onde a noi nafee e piove 
» lume, ogni gratia , onde 1* amore 

,, Pruno al mor do s’ infonde, o femmo Giove. 

Mino da Vanni d’ Arezzo, che fece una Canzone in ajuto dell’ 
Amore: 

„ To fon diletto di ciafcun vivente. 

Francefco Zamo da Pila, che dille cominciando una Canzone; 
Poiché V afflitta mia dogliofà vita 
Affannata di pene c di m?rtiri. 

Domenico di Scr Andrea da San Geminano, che ne dille quell’ 
altra: 

„ Libero arbitrio diè ’l nollro Signore. 

Mugnone Fatinelli da Lucca, di cui è un Sonetto tale; 

„ Amico alcun non è, che altrui foccorra. 

Marnino da Fuenze, che fa una canzone centra ia povertà, Ja 
quale comincia: 
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O povertà cosi ti firugga Dio, 

Come tu ft* d* allegrezza nimica. 

Matteo Frifcobaldi da Firenze fcrittore d’ una Canzone alla Città 
'fui garbo di quella del Petrarca alla Italia, cominciando; 

„ Cara Firenze mia , fe 1 ’ alto Iddio . 
ne C d C, i a pi?a. Pucciandone da Pifa, che cominciò una Canzone: 

Madonna, voi guardando Centi amore, 

Che dentro da Io core 
Mi fu molto piacente: 

Cotanto humilemente 
„ Inver me fi moftroe. 

Cecco d’ Afcoli, che fece il libro dell* Acerba Età in certa ftia ri- 
ma, ma fu duro rimatore, & lontano dalla leggiadria di quei tem- 
pi del Petrarca, effcndo flato arfo in Firenze nell* anno 1338., 
(I. 1317.) come racconta Giovanni Villani. Di cui nondimeno 
vogliono alcuni , che folte un Capitolo di quartetti fatto a- nome 
di una fanciulla, che dice nel principio: 

„ O fpecchio di Narcifo, o Ganimede, 

„ O Hippolito mio, o Polidoro, 

/ „ Soccorrenti, eh* io moro, 

M Prefa d* amor ne la mia pura fede. 

Ma pofeia che hoggimai fi fono nominati poeti a baftanza a di* 
moftrare, per quali huomini foflero mefle anticamente in conto le 
rime italiane, bora fedamente ci rella a nominare due poetefle, 
delle quali è pallata la memoria fin a’ noflri tempi per via di 
fcrittura. L’ una Monna Nina Donna di Dante da Maiano, alla 
quale egli fcrifle il Sonetto flampato nel fine delle Rime Antiche, 
che comincia: 

La lode, e ’I pregio , el fenno, e la valenza, 

C* haggio fovente audito nominare. 

Gentil mia donna, di voftra plagienza 
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M’ han fatto coralmente ennamorare. 


Ella referiflè a lui un altro Sonetto per le rime dicendo: 
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„ Qual fete voi, sì cara profecenza, 
Che fate a 


» 


me, fenza voi inoltrare. 


» 


» 


da Camini 
Signor di 
Tic vigì* 


„ Molto m* agenzeria volita parvenza, 

„ Perchè meo cor podefle dechiara re &c. 

L’ altra quella Gaja figliuola del buon Gherardo da Camino, della Car . 
quale fa Dante mentione nel XVI. Canto del Purgatorio, quando cherardi 
dice di efio Gherardo: 

Per altro fopranome io noi conofco, 

S' io noi toglievi da fua figlia Gaja. 

Il qual loco comentando Fra Giovanni da Serravalle della Dioceii 
di Rimino, & Vefcovo di Fermo, che fu difcepolo di Benvenu- 
to, & traslatò, e comentò in latino la Commedia di Dante a pe- 
rnione di certi Prelati della Magna, dice di Gaja le feguenti pa- 
role ( 7 ): 

„ De illa Gaja fìlia di£li boni Guerardi poflent dici multae 
„ laudes, quia fuit prudens domina, literata, magni confilii, 8 c 
,, magnse prudenti», maximae pulchritudinis, quac feivit bene lo* 

„ qui rhythmatice in vulgari. 

Le quali fopradette parole chi le volefie ben applicare a don- 
na de* noftri tempi, caderebbono tutte così attamente nella perfona 
della Signora Tarquinia Molza Porrina gentildonna nofira Modo- 
nefe, che fe ne potrebbe fare un nobile paralello da lei a Gaja per 
honore della prefente età contro 1* antica, & di Modona contea 
Trevigi. Ma non è fiato mio proponimento di rifegnare nel pre- 
fente Catalogo nefiiino di ' quello fecolo. Però fenza allargarmi più 
oltre nelle fue lodi, homai imporrò fine al duodecimo Capitolo, il 
quale chiuderà il primo libro dell* Arte del Rimare di me Gio: 

Maria de* Barbieri . 
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NOTE AL CAPO L 


fi) L’Opera della Volgare Eloquenza di Dante ufcl la prima 
volta cosi imperfetta , come lafciolla morendo l’Autore, tradotta 
•in lingua Italiana, dalle Rampe di Vicenza l’anno 1519. Molti 
eruditi la rimirarono allora come opera a Dante fuppoRa, e non 
fu ella riconofciuta come legittimo parto di quel grand’ uomo, fe 
non quando fe ne pubblicò in Parigi l’originale Latino nel 1577- 
Il Barbieri morto nel 1574. non potè vedere quella edizione* e 
nondimeno ei faggiamentc avvisò, che l’opera fotte veramente di 
Dante * 

(2) Di queRo Autore ho ragionato nella mia Storia della- 
getter, [taf, T. V* p. 4 67. prima edi 

(?) Ghidino o Gidino di Sommacampagna nel Veronelè ville 
filila fine del fecolo XfV., e ne ragiona il M. Maffei nel Libro 
IL della Parte IT. della fua Verona Wujìrata. Egli olferva, che 
quell’opera non ha mai veduta la luce; e convien perciò crede- 
re , che il Barbieri, diligenti Rimo ricercatore di tali notizie, ne 
vedette qualche Codice MS. ' * » • 

,(4) Niuna degli Scrittori, che prima dell’ Ab. Millot avean 
parlato de’ Poeti Provenzali, avea fatta menzione di Rimondo 
Vidal. Egli è flato- il primo- a parlarne,, e ne ha pubblicate due 
Novelle ( Hìjl. des Troubadours T. Ili . p.. 277. j. Ma egli nort 
ha conofciuta quell’ operetta di Ramondo, che pure fin da due fe- 
coli addietro fu nota al nollro Barbieri . Forfè ella è quella flefTa, 
che col titolò di Granaatica della Lingua Provenzale fi deferi ve 
dal Ch. Sig. Can. Bandini trai Codici. MSS. della Biblioteca Lau- 
senziana ( T. P. pi 166 . ).. 

(5) Quell’Operetta mi è totalmente fòmofetuta*. 

. (6) Anche il Bembo rielle lue Profe fa menzione di quell’ O- 
pera del Calmeta. Ma ella-, a mio credere, non' fu mai pubblica- 
ta ; e di fatto il Barbieri nc cita folo un Compendio eh’ egli ne: 
ave a veduto. 

(7) Quell’operetta deli’EquicoIa intitolata I/litu^ioni del ccnt • 
porre in ogni forte di rima Ù‘c. fu Rampata: la prima volta in Mi- 
lano nel 155 1 . ( V. il Catalogo- della. L'brer. Capponi p. 153. ) ., 

(8) Le Poetiche del Tri Rino c del Minturno fon note abba- 
Ranza , perchè faccia d’uopo di qui ragionarne piu Rèamente, e: 
lo. Retto dicafi- di. quella del Diniella e delle, altre opere rammen- 
tate poco, apprettò.. 
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(i) Il Romanzo della Rofa celebre tra’ Francefi tradotto in 

J >rofa da Giovanni Molinct fu Rampato in caratteri , come dicon- 
i, Gotici in Parigi da Antonio Verard fenza data di anno. 

(z) Giovanni di Virgilio Bolognefe Scrittore del fecolo XIV.. 
è autore di alcune Poefie Latine. L’elogio fepolcrale di Dante da 
lui comporto li può vedere nelle Memorie della Vita di Dante del 
Sig. Pelli ( p. 102. ) . 

(3) Di Simone da Siena, ortia di Simone Serdini, detto an- 
che Saviozzo, poco lì ha alle ftampe, ma molte Rime fe ne han- 
no MSS. ( V. Quadrio T. II. p. 1574. ) , e da alcuno de’ Codici, 
in cui elle li contengono , fon tratti probabilmente que’ vcrlì , che 
qui ne reca il Barbieri . 

(4) Quella Canzone di Federigo IT. è rtata pubblicata in di- 
verfe Raccolte di Rime antiche. 

(5) Qiiefta citazione non è efatta. Dovealì feri vere • Rerum 
Memo r and. L . 11 . C. IV. de Ironia . 


NOTE AL CAPO IIL 

* 

(1) Fra Ricoldo da Montecroce morto in Firenze nel 1309. 
L’Opera qui rammentata è ftat3 più volte data in luce. V. Quetif 
& Ecbard Script. Ord. Pr<td Voi. I. p. 504. 

(2) L’Opera di Ricoldo fu pubblicata la prima volta in Ro- 
ma nel 150 6. tradotta in Latino dalla verlion Greca, che già a- 
veane fatto Demetrio Cidonio, e ne lòno poi Hate fatte divede 
edizioni , che non fono alla prima pienamente conformi . In quel- 
la di Parigi del 1511. ch’io ho alle mani, quello parto fi legge 
cosi : Quod antera jlilo rytbmicum fit per totton librum , manifejlunt 
ejl legentibus . Exemplum autem bujus non pojfum apponere , quia 
non potefi falvari rytbmus •vcl verfus vere & Jecundum omnia , cum 
in Latinum transfertur . Sarraceni autem & Jlrabes in hoc maxime 
glori antur , quod locutio legis , qua ejl apud eos , ctlfitudinem ha - 
beat & rytbmum . In ho: maxime ojlendi volunt librum a Deo com - 
pofìtum fuijje , & Mabumcti fecundum locutìonem revelatum , cum 
Mahometes idiota exijler.s ignoraret talem feritemi am & locutìonem . 

(3) Nell’Edizione d3 me citata quello parto è nel Capo XI., 
ed ha così : Nominum autem ordo illi 5 grammatica & rythmica opti» 
rnus ejl / fere enim totus liber rytbmicus e/i , unde & valde glo» 
riamar Sarraceni in tam pulcro orna tu Arabica locati onis &c. 
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(4) Che 1* Alcorano fia fcritto in rima, fi avverte ancora dal 
P. Lodovico- Marracci della Congregazione delia Madre di Dio 
nella dotta Tua confutazione delio Iteflo Alcorano ftampata in Pa- 
dova nel ( Voi. I. p. 7*. ) benché egli neghi, che dio fi 

polla dire propiamente fcritto in verlì . Combatte egli i Maomet- 
tani, che dall’eleganza del loro Alcorano, come l'opra lì è olferva- 
to, tanto fi vantano, e dice: Sed non nifi falfo & Tbrajonice Ma- 
bumetus & Mabumetani hanc tanta m ^Alcorano elegantiam & ven u- 
fiatem attribuunt . Qmcumque ^Ar abica lingua funt peritiores , ridetti 
as derident infanam hanc Al coranica elegantia ) atlanti ani . Mi hi fa- 
né nihil in ilio apparet , quod venujtatcm aliquam pofjìnt co> dati 
borni ne s exi [limare , nifi fiuxtts quidam in fine fcntentia dcfinentis in 
rytbmum , more carminimi Etrttjcorum , feu verjuum , qttos Leoninos 
appcllant , fine alla tamen certa regala metri • In quo non falum a 
mjìris Poeti s , prafertim Etrujcis , ve rum etiam ab ipCis Arabibus , 
qui metro deinde JcripJerunt , longe fupcratur • E ne reca in prua- 
va parecchi , fe così vogliam dirli , verfi , ma di diverlà lunghez- 
za, che tutti terminano in aba. Par dunque certo, che l’Alcora- 
no fia una delle prime Opere , in cui veggafi non accidentalmen- 
te, come talvolta predò i Latini, o per breve giro di parole,, 
ma (labilmente ulàta la rima, benché lenza metro determinato. E 
quefta opinione del P. Marracci mi è data confermata dal Ch. Sig. 
Ab. Simone Affemani Profefifore di Lingue Orientali nel Semina- 
rio di Padova da me fu ciò interrogato. Egli ancora nel fuo Sag- 
gio full' origine y falla Letteratura e cojlumi degli Arabi avanti il 
P feudo prof et a M.ionisito ftampata in Padova nel 17 87. ricorda al- 
cuni antichilfimi Poeti Arabi, e ne reca in faggio una Canzone 
( p . XLIX . ec. ) fcritta prima de’ tempi del medefimo Maometto, 
la qual certamente in ciò che è vivacità d’immagini e finezza di 
pcnlieri non cede ad alcuno de’ moderni componimenti .. Egli è 
dunque manifefto, che antichiffima è la Pocfia degli Arabi, che 
in gran numero furon tra elfi i Poeti, c che perciò è affai verilì- 
siile, che da elfi le nazioni loro vicine apprcadefléro a poetare. 

NOTE AL CAPO IV, 

(1) Intorno all’ Autore dell’ Alcorano vegganfi le Offérvazioni 
del fopralodato P. Marracci (L.c.p.% 5.). 

(2) Maometto nacque l’anno 570. o fecondo altri 577., c il 
primo anno dell’Era Maomettana detta Egira cade nell’anno di 
Crifto Ò-2. 

(3) Intende probabilmente gli Annali d’ Aragona del Surita , 
il cui primo Tomo fu ftampato nel 1 jòz. 
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(4) All’anno 71 1. e non al 714. appartiene l’invafione degli 
Arabi nella Spagna . Etti vi fùron chiamati da’ figli del defunto 
Re Viriza , come qui fi afferma; ma ciò, che narrafi del Conte 
Giuliano, fi ha da molti moderni Scrittoti per favolofo. 

^ 5 ) Veggafi Tefatta Opera de* Maurini intitolata %Art de ve* 
rifier les Dates . Edit. de 1770. p. 759. e la Storia della Provenza 
del P. Papon , ove fi vedrà più chiaramente fvolta la Genealogia 
de’ Conti di Provenza, la quale però fi accorda con ciò, che qui 
ne dice il Barbieri . 

( 6 ) Il Comento di Benvenuto da Imola non era a* tempi del 
Barbieri ftampato; perciocché fu il Muratori il primo a darcene 
copiofi eftratti al fine del Tomo I. della grand’Opera: * 4 ntiquita~ 
tes Italie* medii /Evi . E raccogliefi anche da ciò, quanto foffe 
grande la diligenza c 1 * erudizione di quello Scrittore, che non pa- 
go di cercar quanti libri avean veduta la luce intorno a queffo 
argomento, volle far ufi) ancor de’ Codici Mss. come ci moftraa 
più palli di quella Operetta. 

NOTE AL CAPO V. 

(1) Di Arnaldo Daniello veggafi il Crefcimbeni ( Coment. Poi. 
IL P. I. p. 21. Ediz. Rom. 1722. ) e M. Millot ( Hi/l. desTrou- 
b ad onr s T. IT. pag. 479. &c. ), e gli altri autori da effi citati. 
Quello fecondo Scrittore offerva, che il Conte Raimondo di To« 
loia, cioè il lettimo di quello nome, tornando d’Italia nel 1244. 
tenne una folenne Corte, e vi creò 200. Cavalieri, e tra effi un 
Guglielmo de Bou ville, cui perciò egli crede o figlio o nipote 
delia Dana da Arnaldo amata. Io non veggo, perchè ci non po- 
tette efferne anche il marito, che appunto avea nome Guglielmo, 
poiché fuppoflo ancora ciò, che M. Millot afferma, che Arnaldo 
nacque nel fecolo XH., ciò potè avvenire negli ultimi anni di ef- 
fo , e quindi nel 1244. poteva egli efl'ere ancora in età non inop- 
portuna, fe non ad elfere amato, almeno ad amare. 

(2) Il Marchefe Bonifacio di Monferrato, alla cui Corte vi- 
vca Rambaldo di Vaqueiras, fu il terzo di quello nome, che mori 
poi in Paleflioa l’anno 1207. Di Beatrice di lui forella , e moglie 
di Enrico del Carretto Signor di Savona, che qui fi nomina, non 
veggo farli menzione nell’ Aìbero Genealogico de’ Marchefi di 
Monferrato diflefo dal Sig. Vincenzo Malacarne, e pubblicato dal 
Sig. Carlo Tenivelli f Biografia Picmont. T. II. ) ove tre fole To- 
rcile lì danno a Bonifacio III. cioè Alalia moglie di Manfredi IF. 
Marchefe di Saluzzo, che vedrem nominarfi tra poco, Giordana 
moglie di Alettio Impcrador di Coftantinepoli , e Agncfe moglie 
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prima di Guido Guerra Conte di Romagna , . • poi del March. Al- 
berto Malalpina . Enrico del Carretto viveva ancora circa il ìaa 6< 

[ Script, sicr. Ital. Poi. PI. p. 441. ] Intorno a Rambaldo veggaft 
M. Miiiot ( T. I. p. 257. )eil E. Papon ( tìjl. de Provence 
T. IL p. 24$. 387. ). 

(3J Di quelti Poeti e delle Dame da elfi amate diremo in 
apprellò . 

(4) Imberal è lo fteflo che Barrai Vifconte di Marfiglia mor- 
to nel 1192. Egli ebbe prima per moglie Adelaide, o come qui 
dicefi, Nazalais de Porcelet, detta più comunemente da Rocca 
Martina , perchè la famiglia di elfa polfedeva in parte la detta 
Rocca. Il P. Papon olìerva [ tiijt. de Provence T. IL p . 258. ) 
eh* efi'a dovett’ elfere ripudiata circa il 1190. perciocché ella vi- 
vea ancora nel 1201. e per l’altra parte Maria figlia di Gugliel- 
mo Vili. Conte di Montpellier fi dice nel 1197. vedova di Bar- 
rai, e in età lolo di quindici anni e più , cioè di. circa diciafette , 
e perciò convien credere, che Barrai la ipolafle in età di circa 
undici anni, e pochi meli, o forlè anche lol pochi giorni innanzi 
alla fua morte. 

(5J Riccardo Re d’Inghilterra pafsò oltre mare l’anno 1190. 
Se dunque colà recolfi Pietro Vitale, e ne fu poi richiamato, c 
trovò ancora con Barrai Adelaide, egli è evidente, che quella 
non potè efiere ripudiata che al più predo nel 1191. Di quello 
Poeta veggali M. Miiiot ( T. IL p. xóó. ) . 

(6) Molti de* Conti di Tolda ebbero il nome di Raimondo. 
Ma nella Storia Generale della Linguadocca fi avverte ( T. III.' p. 
05. ) , che quando i Poeti Provenzali nominano il buon Conte 
Raimondo , intendono il quinto di quello nome , che finì di vi- 
vere l’anno 1194. Da Figlia di elfo qui indicata è Alice o Ade- 
laide maritata fanno 1171. al Conte Ruggiero Vifconte di Be- 
zieres e di Carcofiòna foprannomato Tagliaterro. Ed eifa nomina- 
vafi ancora la Contellà di Burlatz dal Caflello di quello nome 
nell* Albigefé , in cui era nata ( lò. p. 26. 92.). 

(7) intende Alfonlò II. Re d’ Aragona, che più volte prefe 
le parti e le difeie del fuddetto Vifconte Ruggiero ( Ib. p. 24. < 58 . 
&c. ) Di Arnaldo da Marvcil parla a lungo M. Miiiot (T.I. pag • 
òy. &c.). 

(8) Di Gaufelmo, o, come altri il dicono, Gauzclino Faidit , 
e de’ fuoi amori con Maria di Vcntadour più copiole notizie u 
polfon vedere prefio M. Miiiot [T.I. />3S 4. ]• , • 

(9) Di Nalazais o Adelaide di Rocca Mattina moglie di Bar- 
rai Viiconte di Marliglia fi è detto poc’anzi. Convien dire, ch’el- 
la fi tralìullalfe aliai de’ Poeti- perciocché abbiamo veduto, qual 
condotta dia tenne con Pietro Vidale. Di Folchetto di Marfiglia 
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parlano a lungo M. Millot ( T. I. p. \jg. e il P. Papon ( tìijl. 
de Provence T. IL p. 393. ) i quali invece di Saint Jorlan fcrivo- 
no Saint Julien ; e ne no parlato io pure nella Storia della Letter. 
Ital. ( T. III. p. 367. feconda edig. Mod. ) . 

(10) Guglielmo Signore di Montpellier l’anno 1174- prefe in 
lua moglie Eudoflìa figlia dell’ Imperadore Manuello Comneno, e 
ripudiolla pofeia nel 1187. [tìijl. de Languedoc T. Ill.p. 38. òg. ] . 
A quello frattempo perciò deeti fiffare l’avventura di Folchetto 
qui riferita . 

(11) M. Millot parlando di Guglielmo di S. Leidier dice 
F tìijl. des Troubad . T. III. p. ng. ] che la forella del Delfino 
d’ Alvernia amata da Guglielmo nomava!! Adelaide de Clauflra . 
Ma nella più volte citata Storia di Linguadocca , alla cui efattez- 
za poliiam meglio affidarci , fi afferma ( T. III. p. ^7. ) , eh’ effa 
avea nome Marchefa, che era forella del detto Delfino, e di A- 
delaide o Sail di Clauftro moglie di Bcraldo di Mercaeur, e che 
ebbe a marito il Vifconte di Polignac. Gli Autori dell’ Jfrt de 
vertHer les Dates [ Edit. de 1770. p. 7 18. ]. fanno menzione di 
Anfalda o Naffela figlia di Guglielmo V IL Conte d’Alvernia mor- 
to verfo il 1170. forella di Guglielmo primo Delfino d’Alvernia, 
e moglie di Beraido di Mercajur. Ma di Marchefa non fanno 
menzione * 

(12) Deefi qui intendere Alfbnfo IL Re d* Aragona, il quale 
verfo l’anno 1172. unì a quel Regno la Contea di Roffiglione 
f V. tìijl. de Languedoc. T. III. p. 30. ] Oflerva giuftamente M. 
Millot [ tìijl. des Troubadours T. I. p. 15 1. ] che quello raccon- 
to ha tutta l’aria di Romanzo* e che fembra tratto da effo il 
racconto lòmigliantilfimo delle funefte avventure della Dama di 
Fayel e del Signor di Coucy. Ma il P. Papon, che racconta più 
fidamente il fatto medelimo [ tìijl. de Provence T. IL p.lól.&cj] 
re fofliene la verità , e ne reca in pruova le teftimonianze di Au- 
tori poco da quel tempo lontani . La moglie di Raimondo di 
Roffiglione era Margarita forella di Madama di Tarafcon .. 

(1$) Pietro IL Re d’ Aragona fucccdette l’anno 1196. al Re 
Alfonfo IL fuo padre, e viffe fino al 1213. Il Conte di Tolofa 
qui nominato è Raimondo VI. figlio del V. che reffe quella Con- 
tea dal ag\. fino all’anno 1222. Il Vifconte di Beziers è Rai- 
mondo Ruggero figlio di quel Vifconte Ruggero nominato poc’ 
anzi, che fucceduto al padre l’anno 1194. mori nel 1209. Beltra- 
mo o Beltrando di Saiffac fu il tutore del fuddetto Vifconte Rai- 
mondo Ruggero nella l’uà minorità [ tìiJL de Languedoc. T. III. 


mente Raimondo Ruggero ìucceauro 1 anno 1188. al Conte Rug- 
gero Bernardo» fuo padre,, e morto nei 1223. [ vfrt. de verifier 


p. 92. J. lì Conte di 
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Irs dates p. 751. ]. Olivieri di Saiflac era forfè fratello o in al* 
tro modo parente del detto Bertrando . Pietro Ruggero di Mire- 
poix è nominato all’anno 1194. nella più volte citata Storia della 
Linguadocca (T. III. p. pi.) ove anche li nomina Pietro di Pe- 
nautier forfè marito della Donna qui indicata, e in efla pure fi- 
fa menzione di Amerigo di Monreal all* anno 1109. all’occafion 
della guerra degli Albigcfi [ p. 187. ]. 

(14) Minerve, Cartello del Narbonefe, capo d’una picciola 
Provincia, che avea i Tuoi Vifconti. Quella che qui dal Barbieri 
fi dice Gent Efquieu , da M. Millot ( L. IL p. 400. ) fi dice 
Gemefquia . Nella Storia della Linguadocca ( T. III. p. 84. ) io 
trovo una Rifiò venda de Termes moglie di Guglielmo de Mi- 
nerve. 

(15) Di Bernardo VIL Conte di Andufa morto verfo il 12234 
e che tra gli altri figli ebbe Adelaide, che è la ftefla che Nala- 
zais, moglie di Noifil Signor di Mercazur fi fa menzione nella 
Storia della Linguadocca ( T. III. p. 97. 232. &c. ). 

(1 6) Montferrand è Cartello della Diocefi di Montpellier, che 
avea probabilmente il fuo propio Vifconte. La Yifconteffa del 
Buffo è la VifconrefTa d* Aubuffon . 

(17) Quello fatto medefimo con qualche picciola diverfità fi 
narra da M. Millot ( T. I. p. np. ). 

(18) Intorno a quefto Gioffredo di Rudel Signore di Blaye 
prefiò Bourdeaux e a quefta ContefTa di Tripoli, che fu verifi- 
milmente Melifenda figlia di Raimondo I. Conte di Tripoli della 
Cafa de* Conti di Tolofa, veggafi M. Millot [ T. I. p.po.&c.]. 
Egli pjprò fifla la morte del C. Raimondo all’anno 1148., e nell* 
+/frt de verifier les Dates ella è fifla ta all’anno II 52. [p. 380. ). 

» 

NOTE AL CAPO VI. 

(1) Le rifleflìoni del Barbieri pruovano evidentemente, che la 
Selvaggia da’ Provenzali lodata è diverfa da quella amata da Ci* 
co, della cui efiflenza pure non fi può dubitare ( V. Storia dellé 
Letter. Ital. T . V. p. 4 66 . prima edi%.) . 

(2) Nella Storia della Letter. Ital. T. V. p. 447. &c. pr. ed/\. 
fi fon recate alcune ragioni per dubitare , fe la Fiammetta del 
Boccaccio foffe veramente una figlia naturale del Re Roberto. 


NO. 
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NOTE AL CAPO VII. 

fi) Deefi intendere di Raimondo Berlinghieri o Berengario IV. 
Conte di Provenza dai nop. fino al 1245. e l’ultimo degli Arago- 
nefi in quella Provincia. Ei fu più che altri fplendido protettore 
de’ Provenzali , e fu in ciò fecondato da Beatrice di Savoja Tua mo- 
glie. Qttefia, dice il P. Papon {Hifi. de Provence T. II. p. 314. ) ci- 
tando Americo di Belenuei Poeta Provenzale di queir età, avea 
Jeco condotte dalla Corte di Savoja molte Dame d' illufire fama, 
%Agnefina di Saluto, la Contejfa Beatrice fua Cugina , la Dama 
di Ma[fa , e la Principejfa Barbojfa famofa fra' Trovatori per la 
fua favievga e per la Jua bellezz a , c per la cognizione che avea 
delle fette arti liberali. E altrove lo Hello P. Papon , fi pojfono 
annoverare , dice [ T. IL p. 417. &c. ] trai pii* celebri Trovatori 
il Conte Raimondo Berengario e Beatrice di Savoja fua moglie. EJfi 
hanno avuta la gloria , forfè unica , di aver reta la loro Corte una 
delle pili colte e delle più brillanti dell' Occidente colla faggio pro- 
tezione , di cui onoraron le lettere Si dice , che Raimonda 

Berengario facejje verfi . Io non ne trovo componimento alcuno ne * 
Manojcritti de' Trovatori . Forfè invece di efcrcitarfii in quefl' arte , 
fi rifirinfe alla gloria di proteggerla , e quefia è la fola , che a un 
Sovrano convenga . Non era così della Contejfa Beatrice , che non 
offendo aggravata dalle pubbliche cure , poteva far pruova de' poe- 
tici fuoi talenti per incoraggiare gli altri &*c. 

(1) Il Re Guglielmo foprannomato il Buono qui indicato fu 
il fecondo di quello nome, che governò quel Regno dall’anno 1 166. 
fino al ri8p. , e acquiftò fama di un de’ migliori Principi , che 
mai fedelfero fui Trono. 

(3) II Comento fu Dante di Francefco da Bufi non ha mai 
veduta la luce, e il Barbieri ne vide probabilmente i Codici Mss. 
che fe ne confervano in Firenze. 

U f. ) Intende Federigo II. e Manfredi di lui figliuolo, de’ qua- 
li abbiamo alcune Rime. 

( 5 ) Quello palio fi è riportato, tradotto nella volgar nollra 
lingua, nella Storia della Letteratura Italiana Tomo IV. L ib. IH. 
Cap. IL 

(6) Poteva di fatto il Barbieri, fe l’amore di brevità non 
Favelle rattenuto, nominare più altri Principi e Signori Italiani, 
che de’ Poeti Provenzali e di altri Rimatori furono fplendidi Me- 
cenati . Veggafi ciò, che abbiam detto nella feconda edizion Ma* 
denefe della accennata Storia al Capo poc’anzi indicato. 
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(i) Di quella contefa inforta nel (ècolo XVI. intorno al no- 
me, con cui Ja Lingua . noflra volgare dovefle appellarli, ho par- 
lato nel Tomo VIL della Storia della Letteratura Italiana alla 
Parte IH. Capo V. 

NOTE AL CAPO IX. 

r 

(1) Sembra, che il Barbieri qui. contraddicali ; perciocché aven- 
do già detto altrove, che i Provenzali furono i primi a rimare in 
lingua volgare , pare ora , che attribuifea a’ Francefi la gloria mc- 
delima. Ma fe ben riflettali, fi vedrà’,, che qui egli parla non de* 
Poeti , ma degli Scrittori di Prolà . E innoitre 1 Romanzi , che 
qui egli accenna , è ornai noto a tutti , che non fon di quel tem- 

S o , a cui li crede comporti il Barbieri, ma di molti fecoli po- 
eriori. De* pii* antichi Poeti Francefi parla egli pofeia, e ne 
parleremo noi pure* 

(2) Che l’ Univerfità di Parigi fofìfe rtata fondata da Carlo 
Magno, era già univerfale e collante opinione tra’ dotti, la qual 
folo dalla moderna più avveduta Critica fi è mortrata falfa. 

(3) Di tutti quelli Poeti fi poflòn vedere più copiofe notizie 
nella Bìbliotbeque Francoi/e dell’ Ab* Goujet [ T. IX. ] e pref- 
lo altri Scrittori di fomigliante argomento* 

(4) Anche il Fabricio ( Bibl. Lat. Med. & Inf. /Et. T. FL 
p. g Edìt . Patau. ) crede , che del Re Roberto fia 1 * accennata 

Sequenza. Ma 11 Ch. Monf. Manfi nelle giunte ad elfo fatte cre- 
de più probabile, che l’ autor ne fia Ermanno Contratto; e che il 
Re Roberto fcrivefle folo quella, che comincia: SanSH Spirituf 
adfit nobis grafia . 

(5) Non Margarita, ma Bianca lorella di Sancio VIT. Re di 
Navarra fu la Madre di Tebaldo Conte di Champagna, il quale 
pe’ diritti di elfa dopo la morte di Sancio fu follevato a quelTro- 
ao ( V. .Art de vertfier les Dates . Edìt. de 1770. p Sii.) Mar- 
garita di Bourbon- Archambaud fu l’ultima delle tre mogli, che 
iùcceflìvamente ebbe Tebaldo. 

( 6 ) Quello libro tuttor conlèrvafi nella Biblioteca di Modena, 
e fa parte di quella Raccolta di Poefie Provenzali fcritta nel XIII. 
fecolo, di cui fi è altrove parlato. 

(7) Del Romanzo della Rola di Guglielmo di Lorris e degli 
altri Autori Francefi qui nominati, e delle Opere loro, fi portoti 

ve- 
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▼edere piti copiofe notizie nella Biblioteca Francefe dell* Ab. Gou- 
jet ( T . IX. p. 2 6 . &c.). Io non credo, che polla additarfi Scrit- 
tore alcuno Italiano del fecolo XVI., che nelle cofc alla Poelia 
Francefe appartenenti avefle sì ampia erudizione come il Barbieri. 

(8) Pare, che debba leggerfi du Vergi er , e che lìa quello quel 
libro, che come affai raro il defcrive dal Debure ( tìibliograpbie . 
Utile $ - Lettres T. I. p. 504. n. 3085. ) con quello titolo. LaCba * 
Jìelaine du Vergier , ou les %/fmours du C beva Iter & de la Cbajle • 
laine du Vergier compofè en rime frangoife , flampato in carattere 
Gotico, fenza data in Parigi. 

(9) Nè di quello Romanzo, nè di quel Derros, che il Bar- 
bieri nomina apprelfo, non ho potuto trovare Autore alcuno, che 
faccia menzione. 

NOTE AL CAPO X. 

fi) Il P. Papon in una fua dilatazione full* origine e fq’pro- 

S reflì della Lingua Provenzale inferita nel T. II. della fua Storia 
i Provenza ( p. 453. &c. ) fi fa a provare, che la detta Lingua 
formolfi coll’alterazione, che fi introdulfe nella Latina, in quelle 
Provincie recata già da’ Romani, e nella Greca, ivi aliai nota ed 
ufata per le colonie Greche anticamente llabilite in Marfiglia, e in 
altri luoghi della Provenza, e che invece di elferlì ella formata 
dalla lingua Francefe e dalla Spagnuola, quelle anzi c così pur 
r Italiana, debbono in non picciola parte la lor perfezione alla 
Provenzale . V la Prefazione . 

(2) Anche in quello il P. Papon contraddice all* alferzion del 
Barbieri; e fembra indicare, che la lingua Provenzale tuttor li par- 
li in Provenza . Notre but , dice egli ( L. c. ) e/l de confiderer 
F origine & les progrès de celle ( langue ) que nous parlons encore 
&c. Ma ciò deefi fpiegare in quello fenfo, cne, benché il Proven- 
zale antico piu non intenda , molte velligia nondimeno ne ri- * 
mangono nel volgar dialetto . 

(3) Non vuolfi intendere, che Pier d’Alvernia folfe il primo 
buon Trovatore quanto all* ordin de’ tempi , poiché molti altri 
vilfero innanzi a lui; ma il primo nell’ eccellenza, almeno finché 
ne foriero de’ migliori. M. Millot,. che parla a lungo di quello 
Poeta ( T. II. p. i<. &c.) ne accenna una poefia, in cui fi fa men- 
zion della guerra, che l’anno 1114. era accefa trai Re Filippo Au- 
guflo di Francia, Ottone IV. Imperadore, e Giovanni Re d’ In- 
ghilterra. Il Noftradamus prelTo il Crefcimbeni ( p. 122.) ne ac- 
cenna un’ altra, in cui inveifce contro i Siciliani, per la celebre 
ftrage, che fatta aveano de’ Francefi. 1 * anno 1282. le quali due 
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Epoche però fon troppo tra Ior dittanti , perchè pofla crederti , die 
lo fleffo Poeta Je abbia vedute amendue 

(4) M. MiJlot riporta una Poefia- di Pier d’Alvernia, in cui 
dopo avere annoverati e criticati e deritì molti Trovatori, parla 
anche di fé medefìmo • ed ei congettura, che que* verfi vi fiano fla- 
ti aggiunti da qualche Poeta nemico di Pietro . Parrai probabile , 
eh’ egli 1’ aveffe finita con que’ verfi in fua lode, che qui ne ri- 
ferilce il Barbieri, e che qualche altro Poeta vi foftituiffe que’, che. 
fi leggono predò M. Millot. 

(5; Non può dirfi, fe vogliati parlare con efattezza, che Ghe- 
rardo de Borncill veniffe apprettò a Pier d’ Alvernia , perciocché, 
quelli, ave annovera e maltratta i Poeti Provenzali, fa menzione- 
ancor di Gherardo . Di lui vegganfi M. Millot ( T . IL p. I. 
e il Crefcimbeni (p. io 6 . &c.) Molte cole però nella Vita di . 
quello Poeta non fono ancora ben rifehiarate. Ma troppo a funga- 
ci condurrebbe 1* efaminare ogni cofa paratamente, e io amo rae- 

g lio imitare la fobrietà del Barbieri, il quale pago di darci una 
'reve idea di ciafcheduno de’ Provenzali, sfugge le lunghe e nojo- 
fé d ifcii filoni . 

(' 6 ) Intende Raimondo Berlinghieri IV. Conte di Provenza 
dal uop. fino al 1245. 

(7) Care rime fon le rime difficili. Di quello Poeta fi è ra- 
gionato di fopra . Ma nuovo e feonofeiuto finora è 1 ’ aneddoto , 
che il Barbieri ne narra traendolo dal Comento di Benvenuto. 

(g-j II pattò di Benvenuto da Imola qui riportato non è flato 
pubblicato dal Muratori negli Eflratti , che ci ha dati di quello 
Comento . 

(9) Ciò, che appartiene alte guerre, che il torbido e inquieto 
genio di Bertrando dal Bornio eccitò fulla fine del fecolo XII. , 
veggafi più ampiamente fvolto e narrato da M. Millot ( T. /. p * 
Zio. &c. ) 

(io) Rigaut de Barbezil è lo fleffo Poet3 , di cui parla a lun- 
go M. Millot (T. Iti. p. 80. ) chiamandolo Riccardo di Barbe- 
fico. Nelle Novelle antiche egli è nominato Meffer Alamanno, e- 
alla dònna fi dà il nome dì Madonna Grigia. Il luogo, che qui 
dicefi Puey o Puy di Noflra Dama, cd è la Città di ruy nel Ve- 
lay, nelle dette Vovelle fi dice il Po. JLo fleffo M. Millot affer- 
ma, non fo fu qual fondamento, che la Donna da Riccardo amata 
fu figlia dì Goffredo Rudcl nominato poc* anzi , e moglie di Gof- 
fredo da Tovai. Il che fe ò Vero, convien fiffare 1 * età del Poeta 
circa la metà del XII. fecolo. 

(ti) Si offervi , con qual fobrietà il Barbieri ragiona di Fol- 
chetto ai Marfiglia, fuggendo gli errori e le contraddizioni, in 
cui fon caduti nel ragionarne il Noflradamus • gli altri Scrit- 
- tori 
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tori della Storia de* Poeti Provenzali . VeggaG fa nota 9. al 
Capo V. 

(11) M. Millot parlando di Pietro Vidal ( T. IL p. 178. ) 
racconta, che il Conte di Tolofa, per la cui morte ei moftroflì si 
pazzamente afflitto, fu Raimondo VII. , e che Pietro continuò iti 
quello Arano fuo lutto , finché Alfonlò d’ Aragona venne in Pro- 
venza, e 1 * indufle a cambiar abito, e a ritornare all* antica Tua 
allegrezza. Ma quello Scrittore non ha qui avvertito, quanto que- 
llo racconto fia contrario alla ferie de* tempi. Abbiamo altrove ve- 
duto (Note al Cap.V.) che Pietro fu alla Corte di Barrai Viiconte 
di Marfiglia morto nel 1192.. , e fembra, che dovelfe eflervi più 
anni prima eh’ egli morille. Ór Raimondo VII. Conte di Tolofa 
morì nel 1145. quando Pietro Vidal non dovea eflere più tra’ vi-J 
vi; o almeno dovea eflere in tale età da non cader più in tali 
pazzie . ‘ Deefi dunque intendere Raimondo V. che fiorì Culla fine 
del 1 195. ( H'jl. de Languedoc. T. IH. p. 94.) Alfonfo IL Re 
d’ Aragona morì in Perpignano poco appreflo, cioè a 25. d’Apri- 
le del npò. ( Hi/i. de Provence T. IL p. 273.) e io non fo per- 
ciò, fe fia verifimile ciò, che narrafi da M. Millot, che dopo 1 ? 
morte del Conte di Tolofa il Re d’ Aragona venifle in Proven- 
za, e che poi tornafle in Ifpagna, ove egli finì i fuoi giorni. La 
Lupa di Puinautier o di Penautier amata da Pietro Vidal fu Ste*- 
fanetta moglie del Signore di Penautier ( HiJÌ. de Languedoc /. c . 
p. 96. ) .... . - 

(13) La moglie di Gaufclmo Faidit, che qui dicefi non me- 
no grolla di lui efpreflione, che certo non dinota bellezza, da M. 
Millot (T. I. p. 355.) fi dice bella, e fpiritofa, e affai colta. Il 
Marchele Bonifacio di Monferrato, che qui fi nomina, è il terzo 
di quello nome, morto in Paleftina nel 12C7. 

(14) Di Arnaldo di Marveil fi è parlato nei Capo V. 

(15) Di Arnaldo PJages o Plagues parla brevemente M. Mil- 
lot ( T. II L p. 390. ) preflo cui fi polfono anche veder le notizie 
di Arnaldo Catalano, c di Arnaldo di Tintignac (Ivi p. 29.375.) 

(16) Di Rambaldo di Vaqueiras fi è parlato nel Capo V. t 

(17) Guglielmo de Baux Principe d’ Orange fucceduto nel 

1182. a Bertrando fuo padre, e pofcia fcorticato vivo dagli Albi- 
gefi d’ Avignone l’anno 1219. ( %drt de Verificr les Dates p. 7Ò0. 
&c. ) Era egli ftelfo coltivatore della Poefia Provenzale, e di lui- 
paria più a lungo il P. Papon ( HiJÌ. de Provence T. IL p. 297. &c* 
405. Ò'c. ) ... ■ 

(18) Rambaldo d’ Orange figlio di Guglielmo d’ Omelas e di 
Tiburga Conteffa d’ Orange lucceduto l’anno 1150. a Tiburga nella 
mèrà di quella Contea, e morto verfo il 1173. lafciando erede lua 
figlia detta effa pure Tiburga, c moglie di Bertrando de Beaux no* 
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minato poc’ aflzi . Urgel feri veli da altri Vrguel, Urgeil, Orgucil. 
1 ! Marchefc di Buica qui nominato, di cui era figlia la Conteflk 
di Urgel, diedi dal Velluteilo nel Tuo Comento al Petrarca, che 
fu Lombardo, e fembra perciò che folle quel Guglielmo Lancia 
Signore di Bufca e di molti altri feudi nel Monferrato , di cui par- 
la il Sig. Teni velli ( Bibliografìa Piemont. T. III. p. I. ) M. Mil- 
iot fenza punto parlare della Cootelfa d’ Urgel dà a Rambaido per 
oggetto de’ l'uoi amori la Conteffa di Die moglie di Guglielmo di 
Poitiers ( 7 *. I. p. 170.) Il P. Papon afferma lo ftelfo , ma piti 
modeftamente vi aggiugne un pctit-étre ( HiJÌ. de Prov. T. II p. 
381. &c.) 

(19) Raimbaut o Rambaido Deira da M. Millot è detto Ram- 
baldo d' Hieres ( T. IH. p. 433.) Ei dice, che quefto Poeta fcrif* 
fe in lode di Sancia terza figlia di Raimondo Berengario V. Con- 
te di Provenza della famiglia fteffa de’ Re d’ Aragona. Ma in pri- 
mo luogo ei doveva fenvere IV., perchè quattro lòli Conti di 
queflo nome ebbe la Provenza, e il quarto appunto morto neL 
1245. ebbe per terza figlia una Sancia, che fu moglie dì Riccar- 
do Conte di Cornovaglia e Re de' Romani. ( * 4 Trt de •verifier Ics 
Dates p. 7Ò2. ) In fecondo luogo il P. Papon ( HiJÌ. de Prov. T. 
IL p. 361.) crede, che Rambaido parli d’ un* altra Sancia d’ Ara- 
gona moglie del Conte di Tolofa, c poi da lui ripudiata 1 ’ anno 
1x41. Nadiarz o Audiarz è la fiefla che Adelafia o Adelaide. Ed 
efia è forle quella Adelafia, che fu prefa in moglie, non verfo l’an- 
no 1170. come fcrivc M. Millot (T. I. p . 53 ) ma circa 1’ anno 
121 [. come afferma il piìi efàtto P. Papon, L. e. p. z8z.) da 
Roncelioo a Rofcelino Viiconte di Marfiglia prima Monaco di S. 
Vittore. Non può negarli però, che le due Epoche indicate non 
muovano qualche difficoltà, e altre ragioni ancora fi oppongono a 
credere, che fia quella quell* Adelafia moglie di Rofcclino. 

(20) Di Amerigo de’ Belenuei parla M. Millot (T. IL p. 331.), 
che afferma la Donna di Guafcogna da lui amata effere fiata delia 
Cafa de la Vaiette. Ei viffe a’ tempi dell’ ultimo Raimondo Be- 
rengario Conte di Provenza . Ei parla ancora di Amerigo di Pegui- 
lain ( Ib. p. 232. &c. ) , e di Amerigo di Sarlat ( Ib. p. 427. ), che 
fiori parimenti al principùvtdel XIII. fecolo. 

(zi) IL March. Guglielmo Malafpina è quegli probabilmente, 
che 1 ’ anno 1202. fi firinfe in alleanza co' Mode nell ( Murar. Jfn* 
tiq. Ita /. Voi. IV. p. 391 ') Egli era fratello del March. Alberto 
coltivatore effo ancora della Poefia Provenzale. 

(22) Il Muratori fìfTa all’ anno 1234 il matrimonio di Bea- 
trice con Andrea Re d’ Ungheria (%Aht. E/ì. T. I. p. 419. &c.) 

(23) Di Ugo di Samfir, offia di S. Ciro, che vifle al princi- 
pio del fecolo XIII. paria M,. Millot (r. U. p. 174, &c.) Il Ca- 

fieh 


e 



ftello di Penna, patria del fecondo Ugo, che dal Barbieri fi dice 
porto nel Genovefe, da M. Millot (T. III. p. 30 9.) fi pone nell* 
Agennefco , e il Barbieri ha equivocato , come ai altri olferva an- 
che il Baftero ( Crufca Proven p. 102.) Ei vifle dopo la metà 
del fecolo XIII. a* tempi del Re di Napoli Carlo h Di Ugo il 
Bruno, che dal Crefcimbeni ( p . 220.) dicefi Conte della Manca, 
non fa menzione M. Millot; giacché ei non può efiTer quell’Ugo 
Brunetto, di cui egli ragiona ( T. I. p. 404.), come ci mortra la 
diverfità delle cofe, che dell’ uno e dell’ altro racconta nfi . Di Ugo 
di Berfie non trovo menzione prerto M. Millot; ma ne ragiona 
il Crelcimbeni (p. zip.) Ei dovette fiorire fulla fine del fecolo XIT. 
Di Ugo da Mataplana vilfuto al principio del fecolo XIII. veggafi 
lo fterto M. Millot ( T. II. p. 119. ) 

(24) Di Folchetto di RomaYis , che ville a’ tempi di Federi- 
go II., parla M. Millot ( T. I. p. 460. ) 

(25) M. Millot parlando di Ugo da Mataplana dice ( T. II. 
p. 119. &c. ) che ne refta una lòia canzone diretta a un altro Poe- 
ta detto Blacaflet. Deefi dunque ad elfa aggiugner quell’ altra, il 
cui principio lì riporta qui dal Barbieri . 

(zó) Quello tatto medefimo piu difiufamente fi narra da M. 
Millot . ( t . Jl. p. 403. ) 

(27) Di Guglielmo di Berguedam o de Bergedan parla M. 
Millot ( r. II. p. 205. &c. ) ma non fa menzione di quella no- 
vella . 

(z&) Guglielmo de Salanhac fembra lo fleflo che Guglielmo de 
S atonìe nominato da M. Millot, che ne accenna folo una Cannone 
triviale. Egli è nominato anche dal Crefcimbeni (p. 205.) Il Con- 
te Raimondo di ioloià qui accennato é il V. foprannomato il 
buono, di cui fi è detto altrove. 

(ij) Di tutti gli altri Guglielmi qui nominati fa menzione 
anche M. Millot; ma quegli, che il Barbieri dice Guglielmo di 
Biais o de Biarn, da lui è detto ( T. III. p. 405.) de Buiars. Di 
Guglielmo da Montagnagout parla anche lungamente il piu volte 
Iodato P. Papon ( HJjt . de Prov. T. IL p. 215.7". III. p. 443. 0 "c.) 

(30) Michel della Torre è fidamente accennato da M. Millot 
f T. I. p. LXX^II. ) come raccoglier delle Poefie, e Scrittor delle 
Vite de’ Provenzali, ed ei lo chiama loro contemporaneo. A me 
non fembra, che quello titolo gli convenga, fc non forfè per ri- 
guardo ad alcuni aliai pochi . Ei parla delia morte di Pietro Car- 
dinal (Ib. T. III. p. 23?.) uno'degli ultimi Poeti, e M. Millot 
conviene col Crefcimbeni nel creder , che Pietro morifie verfo il 
130Ó. ( Ib. p. 271.) nel qual tempo la Poelia Provenzale era quali 
interamente ceffata. Anzi non è pur certo, che Mietale poco do- 
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po la morte di' Pietro formate la fua Raccolta, ed ei potè in efft 
occuparli anche molti anni dopo. 

(31) Di Beltramo o Bertrando della Torre parla M. Millot 
[T. I. p. 313. &c.) Ei fiori fui principio del fecolo XI li. 

(32.) Di Deude de Prades parla M. Millot ( T. I. P. 315» ) 
Ma di Bernardo de Prades non fa menzione; ed egli fu lconotcm- 
to anche al Crefcimbeni , fe pur ei non è quel Bernardo della 
Barda da lui accennato ( p. 189. ) 

(33) Di quelli tre fratelli e del loro cugino fa menzione an- 
cora M. Millot (T. III. p . /. C^c. ), ma egli non parla a lungo 
che di Guido. Videro tutti e tre lui principio del fecolo XIII. 

(34) Il Vifconte di Ventadour qui nominato fu, fecondo M. 
Millot ( T. I. p. 18.) Ebles II. La moglie di lui fu Agnefe di 
Montlu^on. Egli ofTerva, che gli Storici della Poefia Provenzale 
non hanno parlato «fattamente, quando hanno affermato, che la 
DuchefTa di Normandia fi fposò con Arrigo Re d’ Inghilterra . Era 
effa Eleonora figlia ed erede di Guglielmo X. Duca d’Aquitania, 
maritata 1 * anno 1137* a Luigi VII. Re di Francia. Annullato nel 
1151. qnefio matrimonio fu prela in moglie da Arrigo Duca di 
Normandia, il quale pofeia due anni appreffo fu eletto Re d’ In- 

S hilterra. Il C. Raimondo di Tclofa è il V. di quello nome, che 
al 1148. fino al 1194- refife quella Contea. 

(35) Di Lanfranco Cicala parlano il Crefcimbeni (p. ICO. ) 
e M. Millot ( T. II. ^.153.) Ma efìì non ci nominano quella Na* 
lais de Vidallana qui indicata. Io pure ne ho parlato nella ( Storia 
della Letter. Ital. T. IV. p. 304. 1. Edi ) 

(36) Di Raimondo Vidal di Befaudun o piuttofto di Befalù 
parla M. Millot ( T . III. p. 277. &c.) e ne riporta due Novelle. 
Ma egli non ne ha conofciuta 1 ’ opera qui e altrove dal Barbier 
accennata, che ha per titolo Las Rafos de trobar . Effa par quella 
che fi conferva nella Laurerziana ( Bandì». Catal. B'/b'. Laur. T. 
V. p. 166.) e contiene molte notizie delle Vite de’ Poeti Proven- 
zali, ehe fon forfè le più fincere, perchè le più vicine a’ Ior tem- 
pi. Raimondo par che vivete fui principio del fecolo X TI I. Veg- 
gsnfi le belle ed erudite notizie, che di lui e di queft* opera ci ha 
date il Ch. Sig. Ab. Andres ( Dell ’ Origine &c. di ogni Letterat. 
T. II. p. 5 6 &c.) 

(37) Di Pero! o Pevrol parla a lungo M. Millot ( T. /• />. 
321.) Il Delfino qui nominato è Guglielmo, che dal 1170. fino 
al 1234. fu Conte di Clermont, e fu il primo che avelie il titolo 
di Delfino d’ Alvernia; e fu egli pure Scrittore di Poefic Pro- 
venzali . 

f^8) Di Elia Cairels vepgafi M. Millot (T. I. p. 378.) 

.(39; Di Elia Fonfaiada, c di Elia de Bariol parla M. MiTct 
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(T. 7. p. 347. T. 177 . p. 398.) Così pure e! ragiona di Peire o 
. Pietro Cardinale ( T . ///. />. 136. ) , di Marcabrus detto da lui 
Marcabres ( T. II. p. 250.) di Giraldo il Roflo ( T. I. p . 205*) 
di Giraldo di Spagna ( 7 \ ///. p. 401.) di Cadenet ( X. Lp.416. ) 
di Guido di Cavaillon (T. III. p. 34 &c. ) di Piftoletta ( T r II I. 
p. 430. J , di Albertello o Alberto da Seftaro, o Sifteron ( T. Ili . 
p. iSo. ) Ma nè di Luque Cataluze , nè di Peire o Pietro Ramon- 
do ci non fa motto. Amendue però fon nominati dal Crefcimbeni 
( p. 207. 52.) Di Pietro Raimondo fi parìa ancora neUa Storia de!» 
la Linguadocca (T. Ili p. 96. &c.) Di Cadenet, di Guido di Ca- 
vaillon , e di Alberto da Silleron , o da Capen^ois parla ancora a 
lungo il P. Papon ( HI fi. de Prov. T. II. p. 384. 407. 41O. ) 

(40) Il Marchefe Corralo Malafpina viveva egli pure come il 
Marcheie Guglielmo al principio del fecolo Xllf. , ed è nominato 
in un Documento del 1202. pubblicato dal Muratori Itaì. 

Voi. IV. p. 391. ) 

(40 ° r Alegret fa un cenno M. Millot ( T. III. p. 388. ); 
di Bertrando de Lamanò, o, come egli il dice, di Alamanon ( T . 
I. p. 390.), de* due Monaci di Puicibot e di Montaudon (T. IL 
p. 324. T. III. p. l*)6.) De’ Proporti di Valenza e di Noaillac 
non fa parola. Del Velcovo di Clermont , che fu Roberto fratei» 
lo del Conte Guido, e Cugino del Delfino d*Alvernia parla (T.J. 
p. 30 6. ) 

v (42) Chi confronterà quefto e il lèguente Catalogo di Poeti 
Provenzali, vedrà, che molti di erti fono fiati ommeflì da M. Mil- 
le t. Io non mi tratterrò a parlare di cialchtdun d’ cfli; che trop- 
po a lungo mi condurrebbe . Badimi qui 1 * accennare , che alcuni 
ài erti iòno certamente Italiani, come quell' Alberto Marcheie, 
che fembra il March. Alberto Malafpina, di cui già fi è ragiona- 
to, il ('onte di Biandrate, uno de* Signori dell* illuftre famiglia, 
che dalla Signoria del Cartello di Biandrate nel Novarefe prele il 
cognome, il March. Lancia, che è probabilmente quel Manfredi Mar- 
chefe Lancia celebre a* tempi di Federigo II. di cui ha fcritta la 
vita il Sig. Carlo Xeni velli ( Biografia Piemont. T. III. p. 1. ), 

Nicoletto da Torino, Rambertino Buoalello Bolognefe, e forle an- 
cora alcuni altri . 

(43) M. Millot parla di Mad. Maria di Ventadour ( T. I. p. 
35 $. ) ma non ce ne indica alcuna Poefia , nè accenna, che ella mai 
ne fcrivefle. Ella dovette fiorire al principio del lecolo XIII. 

(44) Della Conterta di Die parla M. Millot ( T. I. p. 170. ) 
e il P. Papon ( Ufi. de Prov. T. I. p . 382. &c. ) Di Donna Lem- 
barda par ? a M. Millot ( T. II p. 248. ) ove invece di Bernardo 
Kardaun fcrive Bernardo Arnaud. 

(45 J Della Poetelfa Natibors parla M. Millot (7*. III.p. 321.) 
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Ma nè di Nifleus de Caflion , nè di Donna Nalmucs , ei non fa 
parola. Amendue fon nominate dal Crefcimbeni (p. zio. zìi.) 

NOTE AL CAPO XI. 

$ 

(1) Il «Libretto delle Rime antiche citato fovente dal Barbie- 
ri è quello, che comunemente lì dice la Raccolta de* Giunti, per- 
chè fu da quelli Stampatori data alla luce nel 1527. in Firenze, 
e riftampata pofcia in Venezia da* Fratelli da Sabio 1 ’ anno 1532. 
Ove egli cita in margine il Trillino , intende le Divifioni della 
Poetica di quello Autore. Guido dalle Colonne è qui nominato 
prima di tutti, benché non folle il più antico. Ma il Barbieri 
non lì volle legare all’ ordin de’ tempi. Egli però non ha cono - 
fciuto qualche altro Poeta Siciliano piu antico affai, e fingolarmente 
quel Ciullo d’ Alcamo, le cui Rime folo nel fecolo fcorfo pubbli* 
cate furono dall' Allacci. 

(2) Quella lettera attribuita a Pier delle Vigne citali dal Bar- 
bieri , come inferita nella fine del libro di M. Marco Polo j colla 
qual citazione io non lo, s’ egli intenda di dire, eh* eflà era Ram- 
pata al fine dell’ antica edizione da me non veduta de’ Viaggi del 
Polo, ovvero che era aggiunta a penna alla copia, eh’ egli avea 
di quel libro. Comunque lìa, ella è probabilmente quella lettera 
Relfa, di cui parla Benvenuto da Imola dicendo, che non è di 
Pietro, ma che gli è Rata falfamente attribuita. Di ciò ho parla- 
to nella Storia della Letteratura Italiana . ( T. IV. L. I. C. IL n . XI. j 

(3) La Canzone di Pier dalle Vigne, che citali dal Barbieri 
come inedita, non è mai Rata, ch’io fappia, Rampata, e cosi 
pure quella del Re Enzo, che comincia .Allegra cori C 'Ve. 

(4) Nè di Lanfranco Maraboto ( giacché ei fembra diverto da 
Marabotino d’ Arezzo nominato dal Quadrio) nè di Garibo non 
trovo menzione preffo alcuno Scrittore; e il Libro Siciliano si fo- 
vente dal Barbieri citato dovea elfer una pregevol Raccolta MS. 
di Poeti Siciliani da lui polfeduta, e forfè dopo la morte di elfo 
difperfa. Da elfa ei traile ancora la Canzone di Stefano, che vie- 
ne apprelfo. Drgli altri Poeti qui nominati fi polfon vedere il 
Crefcim.be ni e il Quadrio. 

(5) Quello Lanzalotto Poeta Siciliano, che dee diftinguerfi da 
Lancellotto Anguifciola da Piacenza , è Poeta feonofeiuto finora . 
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(1) Fu 1 ' anno 1274. e non il 1270. quello della efpulfione 
de’ Lambertacci. Veggali l’opera degli Scrittori Bologne fi del Ch. 
Sig. Conte Fantuzzi (T. ir, p. 345. &c. ) il quale parla a lungo 
del Guinicelli. 

(2) Di quelli Poeti Bolognefi fi danno notizie nell’ opera poc’ 
anzi lodata del C. Fantuzzi . Degli altri Poeti , e di Sordello fin- 
golarmente, ho trattato a lungo nella Storia della Letteratura Ita- 
liana , nò giova il ripetere ciò, che ivi fi è detto. 

(3) Nel Tello di Benvenuto pubblicato dal Muratori (^Tntiq. 
Ital. Poi. I. col. 1225. &c. ) dopo le parole facili x inventor rhyt • 
morti*» y fi aggiugne: fed facilior vinorum. 

(4) Credefi, che il Trillino folle 1 * autore della traduzione 
Italiana , e 1 * edizione , che qui rammentali dal Barbieri , ne fu 
fatta in Vicenza nel 1529. 

(5) Non fo, per qual ragione il Barbieri abbia fcritto Dino 
del bel Corbo invece di Dino del Garbo j che ei fu veramente il 
Comentatore della Canzone del Cavalcanti , e il comento confer* 
vafene MS. nella Laurenziana . 

(6) L’ Opufcolo intitolato la Ruffianala credefi da molti che 
non fia opera del Boccaccio ( V. Ma^yucb* Scritt. Ital. T. II. P. 
III. p . 1 3Ò9. ) 

(7) Del Comento MS. di Fra Giovanni da Serravalle Vefco- 
vo di Fermo fulla Commedia di Dante appena v’ ha , chi abbia 
notizia. Ne ha copia la Vaticana, che prima era nella Libreria 
Capponi , c dal titol di ella raccogliefi, che 1 * Autor la compofe, 
mentre trovavafi al Concilio di Coftanza. 


IL FINE. 


' Errori , Correzioni . 

pag. 89. Ito. iz. (3) (1)- 

pag. 90. lin. tq. fuo Maeflro fuo Maeflro (2) 

pag. 133. fi cancelli il richiamo (43) ; e il richiamo (44) che fepue 
fi cambi i » (43), e cosi gli altri feguenti. 
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